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CAPITOLO I – IL QUADRO NAZIONALE 

IL QUADRO NORMATIVO 

A partire dagli anni ’90 il legislatore, con l’emanazione della L.142/90 e della 
L.241/90 ha avuto come obiettivo quello di ottenere una Pubblica Amministrazione 
snella e orientata a qualità e risultati. Questo processo si è concretizzato con la 
L.59/97, la “legge Bassanini”, che ha delegato al Governo l’esercizio di potestà 
normativa in materia di: 
!" conferimento di funzioni e compiti alle regioni e agli enti locali; 
!" riforme della Pubblica Amministrazione; 
!" semplificazione amministrativa. 

Il D.Lgs.112/98 ha dato attuazione alla legge delega 59/97, operando il 
conferimento alle Regioni e agli enti locali di gran parte delle funzioni e dei compiti 
amministrativi spettanti allo Stato.
In particolare, nell'ambito del Titolo II dedicato allo sviluppo economico e alle attività 
produttive, gli artt.23 e 24 conferiscono ai Comuni le funzioni amministrative relative 
alla localizzazione, realizzazione ed ampliamento di impianti produttivi. 

Tali competenze sono svolte da ogni Comune, anche in forma associata con altri 
Comuni ed enti locali, mediante un'unica struttura amministrativa responsabile 
dell'intero procedimento amministrativo. Presso ogni struttura viene istituito uno 
sportello unico per attività produttive (SUAP) in grado di garantire l'accesso degli 
interessati a tutte le informazioni concernenti, da un lato, le procedure autorizzatorie 
gestite dalla struttura e, dall'altro, le attività di servizio e assistenza alle imprese, il cui 
coordinamento viene affidato alle Regioni.  

L’art. 20 della L.59/97 e s.m.i. ha previsto l’emanazione di una legge annuale di 
semplificazione che operasse mediante meccanismi di delegificazione, ai sensi dell’art. 
17, c. 2, L.400/88, nel quadro dell’indirizzo generale di favore per un consistente 
passaggio da una disciplina legislativa ad una regolamentare sia di aspetti organizzativi 
che dell’attività amministrativa, salvo quelli coperti da riserva di legge secondo la 
Costituzione. La semplificazione era l’obiettivo, la delegificazione lo strumento: i nuovi 
regolamenti avrebbero dovuto da un lato realizzare l’obiettivo, prevedendo 
procedimenti “semplificati”, dall’altro sostituire la disciplina legislativa in vigore con 
una modificabile, anche in seguito, mediante l’esercizio della potestà regolamentare. 

Il successivo regolamento di semplificazione dei procedimenti di autorizzazione 
concernenti gli impianti produttivi, il D.P.R. 447/98, ha disciplinato il nuovo 
procedimento amministrativo da attivare per la realizzazione di impianti produttivi e per 
la creazione di aree industriali in conformità dello stesso D.Lgs. 112/98. 

La disciplina così delineatasi intende perseguire tre obiettivi: 
!" la semplificazione e l'accelerazione delle procedure amministrative; 
!" la trasparenza dell'azione amministrativa e la sua apertura alla partecipazione dei 

cittadini; 
!" la promozione attiva di un razionale sviluppo economico-locale.  

Nel novembre del 2000 è stata emanata la seconda legge di semplificazione annuale, 
la L.340/00, che ha individuato e, in certi casi, già operato la semplificazione di alcuni 
istituti che incidono anche sull'applicazione del D.P.R. 447/98, per esempio quello della 
Conferenza di Servizi. Sono state, in seguito, approvate nuove leggi di settore, e stanno 
per esserne emanate delle nuove. 

In questo quadro normativo lo sportello unico per le attività produttive rappresenta 
l'occasione per realizzare una strategia di semplificazione, decentramento e sostegno 
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all'economia. Il D.Lgs. 112/98 affida al Comune il ruolo principale, la Regione è 
chiamata, invece, a svolgere, anche attraverso le Province, un ruolo generale di 
coordinamento e di indirizzo nell'offerta dei servizi e dell'assistenza alle imprese, che si 
integra con compiti più puntuali come la raccolta e la diffusione delle informazioni, la 
disciplina delle aree industriali ed ecologicamente attrezzate, la definizione dei criteri 
per l'individuazione degli impianti a struttura semplice.  
GLI ATTORI DELLO SPORTELLO UNICO 

1. Le Regioni 
Le Regioni hanno compiti generali di coordinamento e miglioramento dei servizi e 

dell’assistenza alle imprese. Una attività che rientra nei compiti di assistenza alle 
imprese riguarda la raccolta e diffusione, anche in via telematica, delle informazioni 
concernenti:
a)  le normative che disciplinano l’insediamento e lo svolgimento delle attività 
produttive nella Regione; 
b ) gli strumenti di agevolazione per gli insediamenti e lo svolgimento delle attività 
produttive; 
c) gli strumenti di agevolazione contributiva e fiscale a favore dell’occupazione 
(dipendente e autonoma); 
d) l’attività degli sportelli unici. 
Tale attività è esercitata, prioritariamente, attraverso gli sportelli unici. 

Tipologie degli impianti a struttura semplice 
Le Regioni devono intervenire stabilendo i criteri sulla base dei quali dovranno 

essere individuati gli impianti a struttura semplice, il cui procedimento deve essere 
concluso entro 45 giorni. La Regione Campania ha disciplinato la materia con la 
Delib.G.R.3422/02.

Criteri per l’individuazione delle aree da destinare all’insediamento di impianti 
produttivi

Alla Regione è assegnato il compito di determinare criteri e tipologie generali per 
l’individuazione delle aree da destinare ad insediamenti produttivi. A tal proposito può 
essere indicativo quanto segue: 

1) Modelli di localizzazione delle attività produttive. 
Riguardo alla crescente diffusione degli insediamenti, occorre creare una sinergia 

tra scelte locali e scelte regionali in quanto a politica territoriale, al fine di rafforzare 
un modello insediativo policentrico, basato sui nodi urbani esistenti, ricercando 
consolidamento e qualificazione. 
In merito va sottolineato come i sistemi produttivi locali poggino sempre più su una rete 
di relazioni tra imprese, e tra queste e l’ambiente socio-economico e istituzionale in cui 
agiscono.

2) Indagini conoscitive di carattere urbanistico-territoriale ed economico-
produttivo. Per individuare le aree idonee all’insediamento di impianti produttivi di beni 
e servizi, è opportuno che siano predisposte, da parte dei Comuni, appropriate indagini 
conoscitive, di carattere urbanistico-territoriale ed economico-produttivo, le quali 
dovrebbero essere sviluppate su scala sovracomunale, al fine di presentare un’offerta 
localizzativa qualificata ed ecocompatibile. 

Le analisi urbanistico-territoriali devono considerare: 
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a) la struttura delle reti energetiche, di trasporto, di grandi servizi e di 
telecomunicazione;
b) l’articolazione funzionale del sistema urbano e la struttura delle relazioni esistenti; 
c) la presenza di “vuoti urbani”; 
d) le relazioni di dipendenza reciproca (in termini di flussi casa-lavoro e casa-scuola) con 
l’ambito sovracomunale; 
e) la verifica dello stato di attuazione del vigente strumento urbanistico comunale, 
riguardo alle previsioni di aree produttive. Le indagini conoscitive di carattere 
economico-produttivo devono considerare i seguenti elementi: 
f) l’evoluzione storica delle attività e la loro ripartizione per settori produttivi; 
g) la struttura dimensionale delle imprese; 
h) le caratteristiche tipologiche ed insediative; 
i) l’entità, la ripartizione e l’evoluzione degli addetti e delle unità locali; 
l) l’entità, la ripartizione e l’evoluzione della popolazione residente attiva. 

3) Criteri urbanistico-territoriali di localizzazione: 
a) riusi e completamenti di immobili industriali esistenti; 
b) rilocalizzazione di attività produttive esistenti; 
c) funzionalità ed efficienza del sistema insediativo. A ciò concorre un complesso di 
fattori locali di natura socio-economica, quali la tradizione industriale, la possibilità di 
accesso alle informazioni strategiche, la cultura imprenditoriale e la cultura del lavoro, 
la formazione professionale, la disponibilità di lavoro qualificato, le capacità 
amministrative locali e le politiche di sviluppo locale chiaramente definite; 
d) efficienza del sistema della mobilità; 
e) sistema di attività economico-produttive, favorendo il network relazionale; 
f) equilibrato mix funzionale; 
g) sistema dei vincoli di natura storica, ambientale e paesistica; 
h) qualità ambientale; 
i) controllo qualitativo dell’intervento. 

2. I Comuni 
Il D.P.R. 447/98 prevede che il Comune nomini il responsabile dello sportello 

unico il quale dovrà collaborare con l’amministrazione comunale al fine di organizzare la 
struttura unica. 

Oltre a questo adempimento formale ed alla concreta istituzione della struttura, 
l’ente deve procedere alla predisposizione di quegli atti che sono prodromici alla 
implementazione dello sportello unico e che devono definire il cosiddetto back-office,
termine con il quale si tende ad indicare l’insieme dei rapporti di collaborazione e 
sinergia che devono essere attivati con le amministrazioni pubbliche competenti e 
titolari degli atti istruttori. 

Da questo punto di vista è sicuramente fondamentale il connubio che deve 
regolare il rapporto fra tecnici e politici all’interno del Comune. Il tecnico, responsabile 
della struttura, sarà chiamato a fare un inventario dei procedimenti amministrativi 
coinvolti dallo sportello unico e ad indicare, per ognuno di essi, il rispettivo ente titolare 
del procedimento. 

Compito degli amministratori, invece, sarà quello di sensibilizzare i vertici politici 
degli altri enti, in modo da addivenire alla stipula di protocolli di collaborazione, quali 
protocolli d’intesa, convenzioni, intese, ecc., sulla base dei quali saranno poi attivati i 
singoli procedimenti amministrativi e i rispettivi flussi procedurali. 

Altro compito fondamentale che spetta agli amministratori, soprattutto negli enti 
di dimensioni medio-grandi, eventualmente tramite il direttore generale laddove 



6

presente, è di far sì che le innovazioni organizzative, procedurali e tecnologiche portate 
dalla struttura unica siano accolte e assorbite dalla tecnostruttura comunale. Il 
responsabile dello sportello unico, infatti, sebbene investito di funzioni dirigenziali, non 
è in grado sempre di fronteggiare le resistenze dell’amministrazione. 

La predisposizione del back-office si rivela perciò fondamentale per la corretta 
organizzazione dello sportello unico e per fare in modo che siano rispettati i termini 
indicati nel D.P.R. 447/98, come modificato dal D.P.R. 440/00. 

Questo è lo sforzo che ogni ente deve compiere per adempiere formalmente 
all’obbligo del D.P.R. 447/98; ma va comunque precisato che anche senza l’adozione di 
questi atti formali (nomina del responsabile, istituzione della struttura unica, protocolli 
d’intesa con le amministrazioni interessate, predisposizione dell’archivio informatico, 
ecc.), dal 27 maggio 1999 ogni imprenditore ha il diritto di recarsi presso il Comune e 
presentare un’unica istanza per l’avvio di uno dei procedimenti amministrativi 
individuati nel noto decreto. Il Comune e le altre amministrazioni hanno l’obbligo di 
rispondere entro i termini indicati dal regolamento stesso. Per questo motivo il 
problema relativo al numero dei Comuni che hanno attivato lo sportello unico, in effetti, 
è un falso problema. Piuttosto risulta interessante sottolineare quanti imprenditori 
abbiano realmente utilizzato il nuovo procedimento amministrativo e quanti di loro 
abbiano ricevuto risposte soddisfacenti. 

Le risorse per i Comuni 
Quella delle risorse finanziarie da individuare per dar vita a queste nuove 

strutture di servizio è davvero una nota dolente, visto che le amministrazioni devono 
farsene carico nei propri bilanci. 

I Comuni devono far fronte a questa innovazione con il proprio personale e con la 
propria dotazione strutturale e finanziaria. Ogni ente deve trovare al proprio interno 
risorse umane, strumentali e finanziarie tali da consentire l’esercizio della funzione. 
Perciò è facile immaginare che non tutti i Comuni siano in grado di assumersi gli oneri 
connessi alla creazione delle nuove strutture di servizio, a meno che lo Stato non 
intervenga, almeno in questa fase, incentivando gli enti locali alla creazione di sportelli 
unici.

A questo proposito si ricorda l’organizzazione di sportelli unici, attraverso un 
piano di interventi (Action Plan), voluto dall’allora Ministro Bassanini, che prevede SUAP 
“chiavi in mano”, con iniziative di formazione, consulenza, software e hardware, per i 
Comuni di minori dimensioni che utilizzano gli strumenti di gestione associata delle 
funzioni per istituire gli sportelli unici, ma anche per i Comuni di dimensioni medie e 
grandi che intendano gestire lo sportello in forma singola. 

In Campania, numerosi sono i Comuni beneficiari delle azioni integrate previste 
dai due bandi di finanziamento, rispettivamente emanati con Avviso 1/2000 e con Avviso 
1/2002. Su 551 Comuni, quelli interessati sono 387, con il primo bando, 27, con l’Avviso 
1/2002, per un totale di 414 Comuni pari al 75% del totale. Nella maggioranza dei casi, i 
Comuni e gli altri enti locali partecipanti hanno optato per la forma di gestione associata 
dello SUAP. 

Forme di esercizio delle funzioni da parte dei Comuni 
Il D.P.R. 447/98 ha lasciato libertà ai Comuni di organizzarsi per l’esercizio della 

attività di sportello unico. L’esito delle scelte dipende da diversi fattori, quali la 
dimensione demografica, le condizioni socio-economiche, una prassi esistente o assente 
di cooperazione fra Comuni limitrofi, la presenza di enti di servizio sovracomunali 
(associazioni, patti territoriali, ecc.), la disponibilità di aree produttive, l’esistenza di 
istituzioni leader, e così via. 
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Inoltre un principio stabilito dalla L.59/97 può venire in aiuto per il disegno 
organizzativo-gestionale. Si tratta del “principio di adeguatezza”1, che va 
opportunamente combinato con il “principio di sussidiarietà”2 per identificare i corretti 
bacini demografico-istituzionali, che consentano un’efficace ed efficiente erogazione 
del servizio. 

Il Regolamento ha indicato le seguenti forme di gestione: 
1) singola, per ciascun Comune; 
2) associata, fra Comuni, ma anche con altri enti locali (Province, Comunità Montane); 
3) in convenzione con le Camere di commercio; 
4) da concordare, con altre PP.AA. e/o altri enti pubblici per lo svolgimento di singoli 
atti istruttori; 
5) affidamento al soggetto pubblico responsabile del patto territoriale o del contratto 
d’area.

La gestione singola presenta il vantaggio del governo diretto del cambiamento e 
della visibilità del Comune nei confronti delle imprese, mentre presenta lo svantaggio 
delle diseconomie di scala e organizzativa, specie se l’ente è di piccole dimensioni. 

La gestione associata presenta sempre vantaggi di scala e lo svantaggio di 
“delegare” a terzi un compito, che appare sempre di più come il “core business” 
dell’attività del Comune. 
La gestione esternalizzata, infine, affianca, ai vantaggi di scala e di specializzazione 
dell’attività, lo svantaggio di “delegare” a terzi un compito che, come già detto, è 
sempre più centrale nell’attività del Comune. 

Non sono da escludersi forme miste, quali, per esempio, quelli che prevedono 
sportelli unici in tutti i Comuni per gli “impianti semplici” e uno sportello unico di area, 
comprensoriale, per gli insediamenti complessi e per la funzione di promozione. 

L’affidamento agli enti locali di compiti così importanti richiede adeguate 
capacità organizzative e gestionali, di cui purtroppo non sempre si dispone, specie nei 
piccoli Comuni della Campania, e date le loro limitate risorse professionali, strumentali 
e finanziarie, la Regione Campania ha pubblicato, nel novembre 2002, un bando per 
l’accesso ai contributi regionali per l’esercizio associato di servizi comunali, tra cui 
anche la gestione del procedimento unico. 

3. L’Osservatorio per la semplificazione 
Il patto sociale per lo sviluppo e l’occupazione ha istituito un tavolo di lavoro che 

ha il compito di monitorare le attività in materia di semplificazione dei procedimenti, 
definito Osservatorio per la semplificazione amministrativa. Il suo compito è quello di 
fare proposte concrete su temi specifici e promuovere accordi e intese da sottoporre 
anche alla Conferenza Unificata, istituita con il D.Lgs. 281/97, che, com’è noto, 
rappresenta il momento di incontro e confronto tra il Governo e le Regioni, i Comuni, le 
Province e le Comunità Montane. 

Nella seduta del primo luglio 1999, su indicazione dell’Osservatorio delle 
Semplificazioni, è stato sancito l’accordo in Conferenza Unificata sui “Criteri per 
l’applicazione delle disposizioni di cui al D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 e al D.P.R. 20 
ottobre 1998 n. 447 in materia di sportello unico per le attività produttive”. Tale 
accordo è stato successivamente pubblicato3 insieme alla circolare dell’8 luglio 19994 del 
Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

1 Art. 4, c. 3, l. g). 
2 Art. 4, c. 3, l. a). 
3 in Gazzetta Ufficiale n. 162 del 13 luglio 1999. 
4 n. DAGL 1.3.1/43647. 
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L’obiettivo della circolare e dell’accordo era quello di sensibilizzare tutte le  
amministrazioni coinvolte nel procedimento unico, agevolando la stipula di apposite 
convenzioni o accordi ai sensi dell’art. 24 del D.Lgs. 112/98 e dell’art. 15 della L. 
241/90 tra Comuni e amministrazioni. 

È previsto che le amministrazioni interessate dal D.P.R. 447/98, individuino, 
attraverso tali accordi, un responsabile dei rapporti con la struttura unica responsabile 
del procedimento, il quale risponda al Comune degli adempimenti affidati alla stessa 
amministrazione e del rispetto dei tempi; garantisca il flusso delle informazioni, 
attraverso l’indicazione dei responsabili dei singoli procedimenti e, in caso di 
inadempimento o ritardato adempimento da parte dei responsabili dei procedimenti, 
provveda all’applicazione di sanzioni previste dalla legge e dai contratti. 

IL PROCEDIMENTO UNICO 

1. Caratteri generali 
Lo sportello unico è incaricato di gestire l’intero procedimento. A tal fine deve 

coordinare le pubbliche amministrazioni interessate, evitando così il carico burocratico 
fino ad oggi sostenuto dall’imprenditore. 

La normativa nasce per dare una spinta decisiva allo sviluppo delle attività 
imprenditoriali, agendo su due fronti: la semplificazione del procedimento di 
insediamento e avviamento di nuove attività produttive e l’informazione finalizzata a 
consentire agli imprenditori di cogliere le opportunità e le agevolazioni offerte dal 
territorio.

La normativa si propone il conseguimento dei seguenti obiettivi: 
1) operare una concentrazione organizzativa; 

a) presso la Regione per la produzione delle informazioni relative alle localizzazioni e 
alle agevolazioni e per la attivazione dei servizi alle imprese 

b) presso il Comune per la creazione dello sportello unico deputato a gestire l’intero 
procedimento raccogliendo pareri e autorizzazioni di tutte le pubbliche amministrazioni 
coinvolte nel procedimento; 
2) assicurare certezza dei tempi riguardo alla conclusione del procedimento, 
consentendo all’imprenditore di programmare la propria attività; 
3) ridurre il carico burocratico dell’imprenditore, che fino ad oggi è stato costretto a 
rivolgersi direttamente a tutte le PP.AA. competenti a rilasciare l’atto autorizzatorio; 
4) garantire la trasparenza, attraverso la diffusione di informazioni chiare sia sulle 
condizioni di attivazione dei procedimenti, sia sugli iter e sullo stato di avanzamento 
delle pratiche, sia sulle motivazioni del procedimento; 
5) spostare parte dell’azione di verifica della Pubblica Amministrazione dal momento 
preventivo al momento successivo. 

Lo sportello unico per le attività produttive rappresenta una opportunità di 
ammodernamento della Pubblica Amministrazione, in quanto spinge al dialogo 
interorganizzativo e alla riorganizzazione per processi. Il Comune consolida il proprio 
ruolo di promotore del sistema economico locale e di innovatore del sistema burocratico 
decentrato. 

2. Il procedimento 
I principi del nuovo procedimento sono fissati, innanzitutto, dal D.Lgs. 112/98 

dove si stabilisce: 
1) che il procedimento amministrativo in materia di autorizzazione all’insediamento di 
attività produttive è unico; 
2) che il responsabile del procedimento deve essere unico e individuato; 
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3) che il procedimento deve essere trasparente e aperto alle osservazioni dei soggetti 
portatori di interessi diffusi; 
4) che il procedimento deve dare garanzia di certezza dei tempi della sua conclusione; 
5) che il procedimento semplificato ha tempi massimi di cinque mesi, nove mesi nel caso 
di ricorso alla VIA; 
6) che l’interessato ha la facoltà di ricorso al procedimento autocertificato, che richiede 
la conclusione del procedimento entro 60 giorni; 
7) il formarsi del silenzio-assenso, o più propriamente la possibilità di realizzare 
l’impianto sotto la propria responsabilità, nel caso di ricorso all’autocertificazione e di 
inutile decorso del termine di 60 giorni per il rilascio degli atti di assenso; 
8) la possibilità, per la Regione, di stabilire i criteri per l’individuazione, da parte dei 
Comuni, degli impianti “a struttura semplice”, per i quali il termine per il formarsi del 
silenzio-assenso scende a 45 giorni; 
9) il ricorso eventuale alla Conferenza di Servizi, ove non venga attivata la procedura di 
autocertificazione; 
10) la necessità dell’acquisizione della valutazione favorevole di impatto ambientale 
(che, laddove prevista, dovrà consentire la conclusione del procedimento nel termine di 
9 mesi). 

L’imprenditore che intende realizzare (ristrutturare, ecc.) un impianto produttivo 
ha il diritto a procedere attraverso lo sportello unico e il procedimento unico disegnato 
dal D.P.R. 447/98, come modificato dal D.P.R. 440/00. 

Le disposizioni del D.P.R. 447/98 costituiscono un parametro di legittimità 
dell’azione amministrativa, suscettibile di tutela di fronte al giudice amministrativo. 
Sono impugnabili:  

-  il mancato ricorso al procedimento unico e allo sportello unico, da parte del 

Comune che non l’abbia istituito;  

- il rispetto dei termini e degli adempimenti propulsivi che il Regolamento pone in 
capo al responsabile del procedimento;  

- il mancato rispetto delle garanzie di pubblicità e partecipazione (attivazione 
dell’archivio informatico, valutazione delle osservazioni dei contro interessati, 
ecc.). Anche nei casi in cui non sia operativo lo sportello unico, vanno applicate 
le procedure previste dal Regolamento. 

Lo sportello unico è uno strumento volto a favorire l’avvio di nuove attività 
economiche, pertanto la sua mancata attivazione o il suo inadeguato funzionamento, fa 
ricadere sugli amministratori responsabilità politiche per il mancato sviluppo economico 
del territorio. 

3. Il D.P.R. 447/98 e s.m.i. 
Il Regolamento di semplificazione si applica alle procedure relative alla 

localizzazione degli impianti produttivi, alla loro realizzazione e ristrutturazione, alla 
riconversione dell’attività produttiva, nonché all’esecuzione di opere interne ai 
fabbricati adibiti ad uso di impresa. 

L’art. 1 del decreto contiene anche la definizione di impianto produttivo, inteso 
come la costruzione destinata ad attività industriale, commerciale o artigianale e 
diretta alla produzione di beni e alla prestazione di servizi. 

Questo primo aspetto ha creato non poche difficoltà interpretative agli addetti ai 
lavori, e il D.P.R. 440/00, con il comma 1-bis, ha esplicitato il contenuto della 
disposizione.
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L’art. 1, c.1, definisce l’ambito di operatività del Regolamento, che riguarda la 

localizzazione degli impianti produttivi di beni e servizi, la costruzione di nuovi 

impianti produttivi, la ristrutturazione intesa come un’attività diretta ad ampliare e 

modificare l’impianto produttivo, l’esecuzione di opere interne ai fabbricati e la 

riconversione cioè il mutamento di comparto merceologico attraverso la 

modificazione dei cicli produttivi dell’impianto esistente. 

Il comma 1-bis del D.P.R. 440/00 stabilisce che le procedure previste si applichino 
a qualunque attività produttiva di beni e servizi, ivi incluse le attività agricole, 
commerciali e artigiane, le attività turistiche e alberghiere, i servizi resi dalle banche e 
dagli intermediari finanziari, i servizi di telecomunicazione.

Il comma 3 infine mantiene quanto disposto dall’art. 27 del D.Lgs. 112/98, che a 
sua volta fa salve le vigenti norme in materia di valutazione di compatibilità e di 
impatto ambientale ed elenca i casi in cui è esclusa l’applicabilità delle norme 
sull’autocertificazione. Tuttavia, le competenze e le procedure relative al controllo dei 
pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose e alla 
prevenzione e riduzione dell’inquinamento restano disciplinate, ai sensi degli artt. 18 e 
21 della L.128/98, dalla normativa vigente. Questo comma fa sistema con il successivo 
art. 4, c. 7, come modificato dal D.P.R. 440/00, in base al quale il procedimento di 
autorizzazione alla realizzazione di impianti produttivi si conclude nel termine di 5 mesi, 
previa acquisizione della pronuncia favorevole della valutazione di impatto ambientale, 
ove prevista. 

Altra questione concerne la disciplina della materia della localizzazione degli 
impianti produttivi con una procedura semplificata rispetto a quella prevista a tali fini 
dalla normativa vigente. 

Il testo del decreto conferma la competenza comunale nel procedimento relativo 
alla formazione del provvedimento di localizzazione, fatte salve le competenze 
riconosciute alla Regione. 

Il procedimento si concretizza con l’individuazione delle aree effettuata dai 
Comuni nel rispetto delle tipologie generali e i criteri determinati dalle Regioni ai sensi 
dell’art. 26, D.Lgs.112/98, salvaguardando le eventuali prescrizioni di piani territoriali 
sovracomunali.

L’efficacia del provvedimento è subordinata alla preventiva intesa con le altre 
amministrazioni competenti. L’intesa è da assumere in sede di Conferenza di Servizi 
convocata dal Sindaco del Comune interessato. 

Un altro punto di notevole rilevanza è dato dalla conferma delle possibilità - da 
parte del Consiglio comunale – di adottare il provvedimento di localizzazione degli 
impianti produttivi anche in contrasto con le previsioni degli strumenti urbanistici 
comunali vigenti. Tale possibilità è sottoposta ad alcune specificazioni: in particolare si 
prevede che la variante, qualora si prefigga di individuare aree da destinare 
all’insediamento di impianti produttivi, sia approvata ai sensi dell’art. 25, L.47/85, 
riguardante la semplificazione delle procedure urbanistiche ed edilizie. Si ricorda che 
l’art. 25 aveva previsto l’adozione da parte delle Regioni di specifiche norme contenenti 
procedure semplificate per l’approvazione di strumenti attuativi in variante degli 
strumenti urbanistici generali. 
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L’art. 2, c.2, prevede che il Consiglio comunale possa esercitare la facoltà di 
subordinare l’effettuazione degli interventi in sede di individuazione delle aree da 
destinare ad insediamento produttivo, alla redazione di un piano per gli insediamenti 
produttivi, come previsto dall’art. 27 L.865/71. 

L’ art. 3 del decreto fissa i principi per l’esercizio delle funzioni amministrative 
connesse alla localizzazione di impianti produttivi. In particolare vengono definite le 
funzioni dello sportello unico di cui agli artt. 23 e 24 D.Lgs.112/98. Come si è detto, si 
tratta della struttura comunale responsabile dell’intero procedimento concernente la 
realizzazione, la ristrutturazione, l’ampliamento, la cessazione, la riattivazione e la 
riconversione di impianti produttivi, ivi incluso il rilascio delle concessioni o 
autorizzazioni edilizie. 

Il comma 2 dispone che la struttura comunale si debba dotare di un archivio 
informatico contenente le informazioni sugli adempimenti necessari per le procedure 
previste dal regolamento, l’elenco delle domande di autorizzazione presentate, lo stato 
del loro iter procedurale, nonché tutte le informazioni utili, comprese quelle 
concernenti la attività promozionali, disponibili presso le strutture di coordinamento 
regionale. Queste ultime sono contemplate dall’art. 23, c.3, D.Lgs.112/98 il quale 
demanda alle Regioni, nella propria autonomia organizzativa e finanziaria, il compito di 
provvedere al coordinamento e al miglioramento dei servizi e dell’assistenza alle 
imprese, con particolare riferimento alla localizzazione, alla autorizzazione degli 
impianti produttivi e alla creazione di aree industriali. L’assistenza consiste in 
particolare, nella raccolta e diffusione, anche in via telematica, delle informazioni 
concernenti l’insediamento e lo svolgimento delle attività produttive nel territorio 
regionale, con particolare riferimento alle normative applicabili agli strumenti 
agevolativi e all’attività degli sportelli unici, nonché nella raccolta e diffusione delle 
informazioni concernenti gli strumenti di agevolazione contributiva e fiscale a favore 
dell’occupazione dei lavoratori dipendenti e del lavoro autonomo. 

Il Regolamento prevede che chiunque ne abbia interesse può accedere 
gratuitamente, anche in via telematica, ai dati dell’apposito archivio contenente, tra 
l’altro, informazioni sugli adempimenti necessari per le procedure autorizzatorie, 
l’elenco delle domande di autorizzazione presentate, lo stato del loro iter procedurale, 
nonché tutte le informazioni utili disponibili presso le strutture di coordinamento 
regionale, comprese quelle concernenti le attività di promozione. 

Gli interessati si rivolgono allo sportello unico, ai sensi dell’art 23, c.3, per gli 
adempimenti connessi ai procedimenti di cui al D.P.R. 447/98. Inoltre, con specifico 
riferimento alle procedure per il rilascio di concessioni edilizie, l’art. 4 del D.L. 398/93, 
convertito in L. 493/93, recante disposizioni per l’accelerazione degli investimenti a 
sostegno dell’occupazione e per la semplificazione dei procedimenti in materia edilizia, 
ha disposto che al momento della presentazione della domanda di rilascio del permesso 
di costruire, l’ufficio abilitato a riceverla comunichi al richiedente il nominativo del 
responsabile del procedimento. 

4. Il procedimento semplificato 
Il procedimento semplificato, previsto dall’art. 4 D.P.R. 447/98, del  si chiude con 

un’autorizzazione esplicita e può riguardare ogni impianto produttivo. Va ricordato che 
il D.P.R.447/98, al c. 1-bis, ha stabilito che "rientrano tra gli impianti di cui al comma 1 
quelli relativi a tutte le attività di produzione di beni e servizi, ivi incluse le attività 
agricole, commerciali e artigiane, le attività turistiche ed alberghiere, i servizi resi 
dalle banche e dagli intermediari finanziari, i servizi di telecomunicazioni".
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Il procedimento semplificato ha inizio con la presentazione della domanda alla 
struttura unica: da quel giorno decorrono i tempi per la conclusione del procedimento5.
Il termine non è da considerare perentorio, poiché il mancato rispetto non comporta il 
silenzio-assenso, che invece, per gli altri tipi di impianti, consente l’inizio dell’attività. 
Certamente  il richiedente può provocare il rispetto del termine o, quando esso sia 
inutilmente decorso, la sollecita decisione, avvalendosi delle disposizioni previste 
dall’art. 2 L.241/90 e dall’art. 328 del Codice Penale.

Il responsabile del procedimento, ai sensi della L. 241/90, e in particolare del D.P.R. 
447/98, come modificato dal D.P.R. 440/00, è tenuto, tra l’altro, a:

- richiedere pareri e autorizzazioni alle PP.AA. coinvolte nel procedimento; 
- inserire ciascuna domanda nell’archivio informatico; 
- convocare la Conferenza di Servizi, quando previsto e così via.  
Vi sono inoltre obblighi di diligenza e comportamento proattivo, richiesti per il buon 

esito del procedimento. In questi ambiti le sue responsabilità sono di carattere 
amministrativo, penale, contabile e civile.  

Il procedimento semplificato si ha per: 
!" gli impianti di cui all’art. 27 del D.Lgs 112/98  

1) impianti nei quali siano utilizzati materiali nucleari; 
2) impianti di produzione di materiale d’armamento; 
3) depositi costieri; 
4) impianti di produzione, raffinazione e stoccaggio di oli minerali; 
5) impianti di deposito temporaneo, smaltimento, recupero e riciclaggio dei 

rifiuti.
!" gli impianti di cui all’art. 1, c.3,  del D.P.R. 447/98 e cioè per quei settori 

produttivi disciplinati dal 
1) D.Lgs. 334/99 (impianti soggetti a pericoli di incidente rilevante connesso con 

determinate sostanze pericolose); 
2) D.Lgs. 372/99 (impianti soggetti alla prevenzione e riduzione integrate 

dell’inquinamento); 
!" gli impianti soggetti a valutazione di impatto ambientale (art.4, c.1-bis, D.P.R. 

447/98)
!" gli impianti per i quali la normativa comunitaria prevede apposita autorizzazione 

(art. 6, c. 1, D.P.R. 447/98) 

Seguono specifica disciplina procedimentale gli esercizi commerciali, di cui al 
D.Lgs.114/98, per la parte di avviamento dell’attività. La parte che concerne la 
realizzazione dell’impianto, cioè dei locali di vendita, non è disciplinata dal 
D.Lgs.114/98, ma dal D.P.R. 447/98 e s.m.i.

L’imprenditore presenta allo sportello unico la domanda, avviando il 
procedimento6. La domanda deve essere accompagnata dal progetto corredato di tutti 
gli elementi utili a illustrarne le caratteristiche. A seguito della presentazione della 
documentazione tecnica, la struttura può inviare, alle singole amministrazioni 
competenti, gli atti necessari per i rispettivi provvedimenti autorizzatori. 

Nel procedimento semplificato senza VIA non è espressamente prevista l’interruzione 

dei termini per consentire la richiesta di integrazione della documentazione, qualora 

5 Art. 4, c. 7. 
6 Art. 4, c.1. 
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necessario. Questa modalità presuppone che lo SUAP in presenza di carenza 

documentale deve rigettare l’istanza aggravando il procedimento. Onde evitare ciò e 

tenendo conto che: 

!" la P.A. non può aggravare il procedimento se non per straordinarie e motivate 
esigenze imposte dallo svolgimento dell’istruttoria (art. 1, c. 2, L. 241/90); 

!" il responsabile del procedimento può chiedere il rilascio di dichiarazioni e la 
rettifica di dichiarazioni o istanze erronee o incomplete (art. 6, c. 1, lett. b, L. 
241/90);

per analogia con il procedimento semplificato con VIA e con il procedimento mediante 
autocertificazione, ove è prevista espressamente l’interruzione dei termini per 
l’integrazione documentale, si ritiene ciò applicabile anche al procedimento 
semplificato.

Il responsabile del procedimento appena ricevuta la domanda la inserisce 
nell’archivio informatico (anche se la norma non lo dice espressamente) e provvede ad 
attivare ulteriori strumenti di pubblicizzazione, rivolti anche agli altri Comuni, 
eventualmente interessati dall’impatto ambientale ed economico dell’insediamento. 

Lo sportello unico invita ciascuna amministrazione competente a far pervenire gli 
atti autorizzatori o di consenso, comunque denominati, entro un termine non superiore 
a 90 giorni, decorrenti dal ricevimento della domanda, o 120 giorni, con possibilità di 
proroga di ulteriori 60, se l’opera deve seguire la procedura di valutazione di impatto 
ambientale7.

Il successo dello sportello unico dipende spesso dalla capacità di instaurare buoni 
rapporti con le PP.AA. coinvolte nel procedimento unico. La difficoltà nel coinvolgere le 
PP.AA. infatti, è considerata tra le principali criticità dell’operatività degli sportelli 
unici.

A tal proposito si ricordano alcuni principi della L.59/97, indicati all’art. 3, c. 1, l. 
c), dove si fa riferimento alla presenza e all’intervento, anche unitario, di 
rappresentanti statali, regionali e locali nelle diverse strutture, necessarie per 
l’esercizio delle funzioni di raccordo, indirizzo, coordinamento e controllo. 

Un importante indirizzo viene formulato dalla circolare Bassanini dell’8 luglio 
1999, emblematicamente destinata “a tutti i Ministeri”, invitati “per quanto di loro 
competenza, ad attenersi scrupolosamente alle previsioni dell’accordo allegato […] 
prestando la massima collaborazione per il raggiungi-mento degli obiettivi” posti dalla 
normativa. Tale circolare stabilisce il principio di “avvalimento” delle PP.AA. coinvolte 
nel procedimento unico e che il responsabile del procedimento unico, nei confronti delle 
PP.AA., ha il potere: 
– di impulso 
– di diffida e messa in mora 
– di convocare la Conferenza di Servizi. 

La circolare prevede inoltre che possano essere stipulate apposite convenzioni tra 
Comune e PP.AA. per regolamentare il rapporto di avvalimento; in questo caso ogni 
amministrazione dovrà individuare un proprio referente che abbia rapporti con la 
struttura unica. 

Le convenzioni o i protocolli di intesa vengono stipulati a tale scopo, prevedendo: 

7 Art. 4, c. 1. 
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a) finalità comuni; 
b) impegni reciproci, rapporti e modalità di cooperazione; 
c) procedure di connessione fra sportello unico e PP. AA.; 
d) adozione di strumenti e tecnologie comuni (connessioni telematiche, software, ecc.); 
e) ricerca del miglioramento continuo. 

Nel caso in cui le PP.AA. abbiano tutte risposto positivamente, entro 90 giorni, il 
responsabile dello sportello unico emette il provvedimento conclusivo. Qualora sia 
richiesta la valutazione di impatto ambientale (VIA) il termine è di 120 giorni, con 
possibilità di proroga fino a ulteriori 60 giorni. Se la documentazione risultasse 
incompleta, l’amministrazione competente per la VIA, entro 30 giorni, sospende il 
procedimento richiedendo integrazioni. In tal caso il termine decorrerebbe dalla 
presentazione della documentazione completa. 

Nell’ipotesi in cui una o più amministrazioni neghino un’autorizzazione, lo 
sportello unico trasmette la pronuncia negativa al richiedente entro tre giorni e il 
procedimento si intende concluso. 
“Tuttavia il richiedente, entro 20 giorni dalla comunicazione, può richiedere alla 
struttura di convocare una Conferenza di Servizi al fine di eventualmente concordare 
quali siano le condizioni per ottenere il superamento della pronuncia negativa”8.

In caso di mancata risposta di una amministrazione, decorsi inutilmente i 90 giorni – e 

120, in caso di VIA – che il Regolamento prevede per il rilascio delle autorizzazioni

delle PP.AA. coinvolte nel procedimento, il responsabile del procedimento convoca 

una Conferenza di Servizi entro 5 giorni. 

La convocazione della Conferenza di Servizi è pubblica affinché i soggetti 
interessati:
a) possano trasmettere allo sportello unico memorie e osservazioni e/o 
b) possano chiedere di essere uditi in contraddittorio e/o 
c) possano chiedere che il responsabile del procedimento convochi una riunione alla 
quale partecipino anche i rappresentanti dell’impresa, i quali possono essere assistiti da 
tecnici di fiducia. 

I partecipanti alla Conferenza vengono identificati dal Regolamento quali: 
“portatori di interessi pubblici e privati, individuali o collettivi, nonché i portatori di 
interessi diffusi costituiti in associazioni o comitati, cui possa derivare un pregiudizio 
dalla realizzazione dell’impianto produttivo”9.

La Conferenza di Servizi deve avere una durata tale da consentire la conclusione 
del procedimento entro 5 mesi dal suo avvio (9 mesi, in caso di VIA). 

Il D.P.R. 440/00, modificando il D.P.R. 447/98, fuga qualsiasi dubbio riguardo alla 
necessità o meno di uno specifico atto finale, prevedendo infatti che "il provvedimento 
conclusivo del procedimento è, ad ogni effetto, titolo unico per la realizzazione 
dell'intervento richiesto"10.

8 Art. 4, c. 2. 
9 Art. 4, cc. 3 e 4; art. 6, cc. 13 e 14. 
10 Art . 4, c.1.  
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Nel caso in cui sia richiesta variazione degli strumenti urbanistici il responsabile 
del procedimento rigetta l’istanza, ovvero convoca, motivatamente, una Conferenza di 
Servizi11.
“Qualora l’esito della Conferenza di Servizi comporti la variazione dello strumento 
urbanistico, la determinazione costituisce proposta di variante” e su di essa “tenuto
conto delle osservazioni, proposte e opposizioni (...) si pronuncia definitivamente il 
Consiglio comunale entro 60 giorni”12.

Questo procedimento supera quello disciplinato dalle normative statali e regionali 
per la variazione degli strumenti urbanistici. La norma introduce una semplificazione di 
grande portata, che è stata chiarita definitivamente dalla Circolare Bassanini dell’8 
luglio 1999, quando, alla lettera g) esplicita: “relativamente alla variazione dello 
strumento urbanistico, di cui all’art. 5, c. 2, sulla pronuncia definitiva della Conferenza 
di Servizi non è necessario acquisire l’autorizzazione della Regione o della Provincia, se 
delegata”. Ciò è stato autorevolmente affermato dal Consiglio di Stato nel parere 
espresso il 14 settembre 1998 sullo schema di Regolamento di semplificazione, che ha 
infatti chiesto l’eliminazione della preesistente previsione relativa all’acquisizione 
dell’approvazione dell’autorità competente. 

Peraltro, la Corte costituzionale, con sentenza n. 206 del 6 giugno 2001, ha 
accolto le eccezioni di incostituzionalità sollevate dalla Regione Veneto, relative all’art. 
25, c. 2, l. g del D.Lgs. 112/98, il quale stabilisce che il procedimento amministrativo in 
materia di autorizzazione all'insediamento di attività produttive dovrà essere 
disciplinato con uno o più regolamenti, i quali devono prevedere che, ove il progetto 
contrasti con le previsioni di uno strumento urbanistico, si possa ricorrere alla 
Conferenza di Servizi, la cui determinazione (se vi è accordo sulla variazione dello 
strumento) costituisce proposta di variante, sulla quale si pronuncia definitivamente il 
Consiglio comunale. 

A seguito delle innovazioni introdotte dalla L. 340/00 alla disciplina di cui agli 
artt. 14 e seguenti della L. 241/90, infatti, la Conferenza di Servizi può adottare una 
determinazione positiva sul progetto, non conforme allo strumento urbanistico generale, 
anche quando vi sia dissenso di taluna delle amministrazioni partecipanti, e dunque 
anche, in particolare, della Regione. In tale ipotesi, la previsione secondo cui la 
proposta di variante può essere approvata definitivamente dal Consiglio comunale, senza 
l’ulteriore approvazione regionale, equivale a consentire che lo strumento urbanistico 
sia modificato senza il consenso della Regione, con conseguente lesione della 
competenza regionale in materia urbanistica. 

Non è dunque appropriata l’integrazione apportata di recente al regolamento, in 
materia di sportelli unici per gli impianti produttivi, dall’art. 1 del regolamento 
approvato con D.P.R. 440/00, là dove dispone, per l’ipotesi di pronuncia definitiva del 
Consiglio comunale sulla proposta di variante dello strumento urbanistico, che “non è 
richiesta l’approvazione della Regione, le cui attribuzioni sono fatte salve dall’art. 14, 
c. 3-bis, della L. 7 agosto 1990, n. 241”.

Il comma 3-bis, infatti, attribuiva fra l’altro al Presidente della Regione, previa 
delibera del Consiglio regionale, il potere di disporre la sospensione della 
determinazione di conclusione positiva del procedimento, adottata dall’amministrazione 
procedente a seguito della Conferenza di Servizi. Questa disposizione non è più in 
vigore, a seguito della riformulazione degli artt. da 14 a 14-quater della L. 241/90, 
operata dalla L. 340/00. Oggi l’art. 14-quater si limita a prevedere che se una o più 
amministrazioni hanno espresso nell’ambito della Conferenza il proprio dissenso sulla 

11 Art . 5, c. 1, come modificato dal D.P.R. 440/00. 
12 Art. 5, c. 2 
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proposta dell’amministrazione procedente, quest’ultima assume comunque la 
determinazione di conclusione del procedimento sulla base della maggioranza delle 
posizioni espresse, e che solo qualora il motivato dissenso sia espresso da 
un’amministrazione “preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del 
patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute”, la decisione sia rimessa al 
Consiglio dei ministri (con l’intervento del Presidente della Regione quando il dissenso è 
espresso da una Regione) ove l’amministrazione dissenziente o quella procedente sia 
un’amministrazione statale, ovvero “ai competenti organi collegiali esecutivi degli enti 
territoriali” nelle altre ipotesi13.

Dal momento che la Regione non rientra tra le amministrazioni sopra citate, il 
ricorso al metodo della decisione a maggioranza potrebbe comportare, di fatto, 
l’esproprio delle competenze regionali in materia di varianti urbanistiche. Attualmente, 
pertanto, la Regione esprime il suo parere vincolante in Conferenza di Servizi: nel caso 
di parere regionale negativo il procedimento si conclude con il diniego. 

5. Il procedimento mediante autocertificazione 
Il procedimento ha inizio mediante la presentazione alla struttura della domanda, 

cui devono essere allegati, oltre al progetto dell’impianto: 
1) la richiesta del permesso di costruire, se necessario 
2) autocertificazioni (asseverazioni) attestanti la conformità dei progetti alle singole 
prescrizioni previste dalle norme vigenti nelle seguenti materie: 
– urbanistica 
– sicurezza degli impianti 
– tutela sanitaria 
– tutela ambientale. 

Le autocertificazioni devono essere sottoscritte dal legale rappresentante 
dell’impresa e da professionisti abilitati14.

L’autocertificazione non può riguardare: 
a) la valutazione di compatibilità e di impatto ambientale; 
b) gli impianti nei quali siano utilizzati materiali nucleari; 
c) gli impianti di produzione d’armamento; 
d) i depositi costieri; 
e) gli impianti di produzione, raffinazione e stoccaggio di oli minerali; 
f) gli impianti di deposito temporaneo, smaltimento, recupero e riciclaggio dei rifiuti; 
g) il controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze 
pericolose 15;
h ) la prevenzione e riduzione dell’inquinamento16;
i) le ipotesi per le quali la normativa comunitaria prevede la necessità di una apposita 
autorizzazione17.

Avvio dell’istruttoria 
L’avvio dell’istruttoria prevede diverse azioni contestuali: 
a) immissione della domanda in archivio informatico18.

13 Art. 14-quater, cc. 3 e 4. 
14 Art. 6, c. 1. 
15 Art. 18, L.128/98 e direttiva 96/82/CE. 
16 Art. 21, L. 128/98 e direttiva 96/61/CE 
17 Art.6, c.1. 
18 Art.6, c. 2. 
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La costruzione di un archivio informatico, di gestione dell’iter del procedimento e 
accessibile dall’esterno per via telematica, come obbligo normativo incontra alcune 
difficoltà.

In primo luogo per l’estrema diversità degli atti connessi alle diverse tipologie 
produttive, che richiede un costo rilevante (anche in termini di lavoro per la gestione 
della banca dati) a fronte però di benefici determinanti per gli imprenditori, agevolati 
nel seguire la propria pratica e incentivati a investire e innovare in relazione alle 
iniziative della “concorrenza”. 

In secondo luogo per la necessità di contemperare i principi della privacy con il 
diritto di accesso, visto l’obbligo di inserimento della domanda nell’archivio informatico. 
Il D.P.R.447/98 non indica quali siano i dati minimi indispensabili da rendere pubblici, 
pertanto ogni Comune potrà disciplinare, anche sul piano organizzativo, un insieme di 
dati minimo, sufficiente all’identificazione. In un secondo momento, se richiesto, 
potranno essere messi a disposizione maggiori dettagli. 

b) la trasmissione della domanda alla Regione, ai Comuni interessati e alle PP.AA. 
coinvolte nel procedimento per le verifiche di merito delle autocertificazioni 19;
La trasmissione della domanda “per i profili di competenza, ai soggetti competenti per 
le verifiche”, cioè tutte le PP.AA. che hanno un ruolo nel procedimento, è 
particolarmente delicata per il fatto che: 
– deve essere lo sportello unico a stabilire quali siano i “soggetti competenti”; 
– sono richieste verifiche importanti e tempestive, di carattere tecnico e che richiedono, 
quindi, competenze tecniche, finalizzate a stabilire: 
• se vi siano false dichiarazioni; 
• se vi siano errori materiali sanabili; 
• se vi sia necessità di integrazione degli atti o dei documenti (che si possono richiedere 
una sola volta ed entro 30 giorni); 
• la necessità di una eventuale audizione; 

c) l’avvio del procedimento per il rilascio del permesso di costruire 20;
d) la divulgazione della avvenuta presentazione della domanda attraverso 

adeguate forme di pubblicità. Le forme di pubblicizzazione della domanda, oltre 
all’inserimento nell’archivio informatico e alla pubblicazione all’albo pretorio, potranno 
essere, di volta in volta, diverse anche in base alla consistenza dell’insediamento e alle 
criticità che esso dovesse presentare in ordine agli aspetti della sanità, tutela 
dell’ambiente, sicurezza. 

Partecipazione procedimentale degli interessati 
A seguito della pubblicazione della domanda gli interessati possono, entro 20 

giorni, trasmettere memorie e osservazioni o chiedere di essere ascoltati in 
contraddittorio o chiedere di indire una riunione con i rappresentanti dell’impresa.  

I soggetti in questione possono essere: 
1) portatori di interessi pubblici o privati, individuali o collettivi; 
2) portatori di interessi diffusi costituiti in associazioni o comitati ai quali possa derivare 
un pregiudizio dalla realizzazione dell’impianto. 
  Lo sportello unico si pronuncia motivatamente su quanto rappresentato dai 
soggetti sopra detti e, presumibilmente, tale pronuncia costituirà parte dell’istruttoria 
di merito. Presso lo sportello unico, dovranno essere presenti tutte le competenze 
tecniche necessarie, normalmente risiedenti in più PP.AA.21.

19 Art.6, c.1. 
20 Art.6, c.2. 
21 Art. 6, cc. 2, 13 e 14. 
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Dichiarazioni mendaci 
Se vengono ravvisate “falsità di alcuna delle autocertificazioni”, il responsabile 

della struttura: 
a) trasmette gli atti al Procuratore della Repubblica 
b) ne dà comunicazione all’interessato 
c) sospende il procedimento22.

Non è previsto limite temporale per tale esercizio, così come non è previsto un 
limite temporale per l’esercizio delle verifiche, che ogni “soggetto competente” ha il 
dovere per legge di effettuare anche dopo la conclusione del procedimento per silenzio-
assenso e anche dopo l’eventuale realizzazione dei lavori dell’insediamento. Ne 
consegue che un impianto realizzato con questa procedura, ma difforme dalle 
prescrizioni a esso applicabili o diverso da quello autorizzato mediante DIA e quindi 
abusivo, o rispondente a una denuncia di inizio di attività corredata di autocertificazioni 
mendaci circa la conformità, il responsabile della struttura “ordina la riduzione in 
pristino a spese dell’impresa e dispone la contestuale trasmissione degli atti alla 
competente Procura della Repubblica”23.

Integrazione degli atti 
“Entro il termine di 30 giorni dal ricevimento della domanda la struttura può 

richiedere, per una sola volta, l’integrazione degli atti o dei documenti necessari ai fini 
istruttori. Decorso il predetto termine non possono essere richiesti altri atti o 
documenti concernenti fatti risultanti dalla documentazione inviata”. Ciò comporta la 
sospensione dei termini per la conclusione del procedimento previsto in 60 giorni24.

Le PP.AA. dovranno raccordarsi con lo sportello unico, al fine di concorrere alla 
formulazione di una richiesta di integrazione unica e coerente. Potranno essere utili, al 
riguardo, istruttorie congiunte. 

Contraddittorio
Il responsabile del procedimento può convocare il soggetto richiedente per una 

audizione in contraddittorio nel caso in cui: 
a) occorrano chiarimenti in ordine alle soluzioni tecniche e progettuali; 
b) occorrano chiarimenti in ordine al rispetto delle norme amministrative e tecniche di 
settore;
c) il progetto si riveli di particolare complessità; 
d) si rendano necessarie modifiche al progetto; 
e) il Comune intenda proporre una diversa localizzazione dell’impianto. 

L’audizione si conclude con la redazione di un verbale. Se questo porta l’accordo 
vincola le parti e il termine di conclusione del procedimento resta sospeso fino alla 
presentazione del progetto modificato così come concordato. Se non raggiunge l’accordo 
– nel silenzio della norma – si può pensare che il procedimento debba essere concluso 
con un diniego25.

Non è fissato un termine per la convocazione dell’audizione, ma è evidente che 
essa debba avvenire nell’arco dei 60 giorni previsti per la conclusione del procedimento. 

All’audizione partecipa, accanto all’interessato o in sua vece, anche un esperto e 
ciò per favorire un confronto basato su elementi tecnici concreti. Anche perché 

22 Art.6, c.7. 
23 Art.6, c. 11. 
24 Art.6, c. 3. 
25 Art.6, cc. 4 e 5. 
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l’imprenditore non necessariamente può essere in grado di fornire risposte su particolari 
aspetti tecnici del progetto. Al comma 13 è previsto che alla riunione promossa da terzi 
controinteressati possano partecipare anche i tecnici competenti nelle materie 
controverse.

Svolgimento della fase istruttoria 
Nella fase istruttoria è compito dello sportello unico, e di tutte le PP.AA. 

coinvolte nel procedimento, effettuare tutte le verifiche di propria competenza, in 
ordine alla regolarità formale e alla conformità alle norme delle autocertificazioni. 
In particolare le verifiche, ai sensi dell’ art. 7, cc. 1 e 2, dovranno essere effettuate 
riguardo al: 
1) rispetto degli strumenti urbanistici; 
2) rispetto dei piani paesistici e territoriali; 
3) rispetto o insussistenza di vincoli: 
• sismici; 
• idrogeologici; 
• forestali; 
• ambientali; 
• di tutela del patrimonio storico, artistico e archeologico; 
4) prevenzione degli incendi; 
5) sicurezza degli impianti elettrici e degli apparecchi di sollevamento di persone o 
cose;
6) installazione di apparecchi a pressione; 
7) installazione di recipienti a pressione contenenti GPL; 
8) rispetto delle vigenti norme di prevenzione degli infortuni sul lavoro; 
9) emissioni inquinanti in atmosfera; 
10) emissioni nei corpi idrici, o in falde sotterranee e ogni altro rischio di immissioni 
potenzialmente pregiudizievole per la salute e per l’ambiente; 
11) inquinamento acustico ed elettromagnetico all’interno e all’esterno dell’impianto 
produttivo; 
12) industrie qualificate come insalubri; 
13) misure di contenimento energetico. 

Tempistica
Il procedimento si deve concludere entro il termine di 60 giorni dalla 

presentazione della domanda, o della sua integrazione, termine che si riduce a 45 giorni 
“nel caso di impianti a struttura semplice, individuati secondo i criteri previamente 
stabiliti dalla Regione”. “La realizzazione dell’opera è comunque subordinata al rilascio 
della concessione edilizia, ove necessaria”26. Decorsi inutilmente i 60 giorni, o i 45 giorni 
nel caso di impianti a struttura semplice, si forma il silenzio-assenso e il richiedente può 
procedere in conformità alle autocertificazioni prodotte, ma egli dovrà procedere anche 
in conformità “alle prescrizioni contenute nei titoli autorizzatori, ove necessari, 
previamente acquisiti”27.

Controllo delle dichiarazioni 
Nel caso in cui il richiedente dia seguito al silenzio-assenso, comunicando l’inizio 

dei lavori, il Comune e gli altri enti interessati provvedono a effettuare i controlli 
necessari. Qualora, anche dopo l’inizio dei lavori, sia accertata la falsità di una delle 

26 Art.6, c. 6. 
27Art.6, c. 10. 
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autocertificazioni prodotte, come già detto, il responsabile prende gli opportuni 
provvedimenti28. Il formarsi del silenzio-assenso “non fa venire meno le funzioni di 
controllo, da parte del Comune e degli enti competenti”.

Si rileva che non esiste un termine per l’espletamento del controllo. E’ 
importante sottolineare che “successivamente all'inizio dei lavori per la realizzazione 
dell'impianto, se viene accertata la falsità di una delle autocertificazioni prodotte, 
fatti salvi i casi di errore od omissione materiale suscettibili di correzioni o 
integrazioni, il responsabile della struttura individuato ai sensi degli articoli 107, 
comma 3 e 109, comma 2 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali 
approvato con decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 ordina la riduzione in pristino 
a spese dell'impresa e dispone la contestuale trasmissione degli atti alla competente 
procura della Repubblica dandone contemporanea comunicazione all'interessato”29.

6. La procedura di collaudo 
Un’importante innovazione del Regolamento è rappresentata dalla “procedura di 

collaudo”, finalizzata ad anticipare e accelerare l’ avvio dell’attività economica. Tale 
procedura prevede: 
1) che l’impresa possa “chiedere alla struttura di fissare la data del collaudo in un 
giorno compreso tra il ventesimo e il sessantesimo successivo a quello della richiesta”; 
2) che il collaudo avvenga a cura di professionisti che non abbiano legami con 
l’impresa30;
3) che il collaudo riguardi tutti gli aspetti dell’attività economica: dalle strutture 
edilizie a quelle impiantistiche, dalla sicurezza ambientale a quella del luogo di lavoro. 
Pertanto appare evidente come il collaudo debba essere effettuato a cura di una 
squadra di esperti in diverse discipline; 
4) che, se lo sportello unico non stabilisce nel termine prescritto la data del collaudo, 
sia facoltà dell’impresa procedere autonomamente e comunicarne l’esito alla struttura; 
se questo è positivo l’impresa può iniziare l’attività produttiva, senza che ciò comporti 
l’esonero delle PP.AA. competenti dall’effettuare controlli e verifiche. Gli esiti dei 
controlli vanno comunicati agli interessati e inseriti negli archivi informatici della 
struttura e della Regione. Se dal controllo sorgono degli aspetti problematici o, 
addirittura, scaturisce la necessità di interventi cautelari, la Regione o gli enti locali, 
che effettuano i controlli, adottano anche in via d’urgenza i provvedimenti previsti dalla 
legge (ordinanze di necessità e urgenza). A loro volta, gli interessati, oltre ad avere la 
facoltà di presentare memorie, possono anche chiedere la ripetizione in contraddittorio 
delle prove per verificare, in tal modo, il risultato del collaudo. Ciò è previsto dai commi 
6 e 7 dell’art. 9, che vanno interpretati nel senso che la Regione e gli enti locali durante 
le operazioni di collaudo e, una volta effettuato, le amministrazioni competenti, 
mantengono le funzioni di vigilanza e di controllo e, come è espressamente detto, le 
connesse responsabilità previste dalla legge al fine di verificare la costante permanenza 
delle condizioni di sicurezza ed efficienza, a tutela della pubblica incolumità e 
dell’ordinata convivenza sociale; 
5) che il certificato di collaudo positivo consenta la messa in funzione degli impianti fino 
al rilascio definitivo del certificato di agibilità, del nulla osta all’esercizio di nuova 
produzione e di ogni altro atto amministrativo richiesto31;

28Art. 6, cc. 11 e 12; art. 7, c. 3. 
29 Art. 6, c. 11. 
30 Del che è difficile accertarsi. Peraltro, se è vero che è impossibile una verifica preventiva sull’assoluta indipendenza 
del collaudatore, è anche vero che la minaccia di sanzioni penali - per concussione o corruzione (art. 317 e 319 C.P.) 
dovrebbe funzionare da congruo deterrente. Ciò che è appunto previsto dal comma 4 dell’art. 9, laddove impone la 
trasmissione degli atti al Procuratore della Repubblica in ipotesi di riscontrate irregolarità nel collaudo 
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6 ) che il collaudo sia effettuato da un tecnico qualificato, che se ne assume la piena 
responsabilità, come specifica il comma 4 dell’art. 9, con il rilascio del relativo 
certificato. Pertanto, ove la certificazione risulti non conforme all’opera, ovvero alle 
disposizioni vigenti, la struttura, assunti i provvedimenti necessari e fatti salvi i casi di 
mero errore materiale, trasmette gli atti alla competente Procura della Repubblica, 
dandone contestuale comunicazione all’interessato. 
La situazione è identica a quella prevista dall’art. 6 commi 7 e 11 per quanto riguarda 
l’obbligo di denuncia e la comunicazione all’interessato. In questa sede, però, va 
specificato che la responsabilità penale del collaudatore per la falsità del certificato del 
collaudo è regolata dagli artt. 476 e 479 cod. pen., dovendosi riconoscere al 
collaudatore medesimo la qualifica di pubblico ufficiale e, in tale qualità, rispondendo 
egli di falso ideologico in atto pubblico; 
7) sebbene non sia prevista espressamente l’esecuzione di collaudi parziali, si ritiene 
che possa essere consentita, in quanto non incompatibile e comunque rispondente alle 
esigenze complessive della produzione industriale, comunque per quelle parti 
dell’insediamento che presentino autonomia nel processo produttivo. 

Può apparire contraddittorio il dettato dell’art. 9, c. 1, dove si prevede che il 
collaudatore attesti l’agibilità delle strutture e degli impianti, con quanto previsto dal 
successivo comma 5, che stabilisce che il certificato positivo di collaudo consenta “la 
messa in funzione degli impianti fino al rilascio definitivo del certificato di agibilità”. Sul 
presupposto di voler leggere la norma, evitandone la contraddittorietà, si deve 
necessariamente interpretare il riferimento alla agibilità di cui al comma 1, come ad una 
condizione di fatto, mentre il riferimento al certificato di agibilità attiene, 
evidentemente, ad uno specifico sub-procedimento di competenza del Comune. 

Il collaudo deve in ogni caso riguardare tutti gli aspetti essenziali riguardanti “le
strutture edilizie, gli impianti produttivi, le misure e gli apparati volti a salvaguardare 
la sanità, la sicurezza e la tutela ambientale, nonché la loro conformità alle norme 
sulla tutela dei lavoratori nei luoghi di lavoro ”32, ma non deve neppure trascurare tutti 
gli altri aspetti trattati nella successiva conclusione ordinaria del procedimento connesso 
al rilascio del certificato di agibilità, al fine di evitare “false partenze” 
dell’imprenditore. 

E’ evidente che la piena attuazione di tale disciplina finisce per rendere “non 
essenziale” l’attuale procedura di rilascio dell’agibilità, che dovrebbe pertanto essere 
vista e conformata più come un primo controllo sulla veridicità del collaudo e sulla 
persistenza dell’idoneità dell’impianto in relazione all’attività che in esso si svolge. Tale 
ipotesi andrebbe concordata con le PP.AA. interessate nell’ambito dei protocolli di 
intesa che disciplinano il procedimento unico e disciplinata dal regolamento comunale di 
funzionamento della struttura. 

L’esito del collaudo dovrà essere inserito nell’apposito archivio informatico. 

7. La Conferenza di Servizi 
La L.340/00, artt.9-12, riscrive la disciplina relativa alla Conferenza di Servizi, 

riformulando gli articoli 14 e seguenti della L. 241/90. La scopo è quello di rendere più 
rapida la conclusione della Conferenza di Servizi assicurando una decisione sul progetto 
presentato, e prospettando soluzioni alternative nel caso di pareri negativi. 

31 Non è da escludersi che la procedura di collaudo possa avvenire in più momenti, richiedere eventuali approfondimenti 
di documentazione tecnica e amministrativa, comportare eventuali prescrizioni alle quali dovrà ottemperare l’impresa 
per considerare efficace l’esito positivo del collaudo 
32 Art.9, c.3. 
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Naturalmente gli articoli 14 e seguenti della L. 241/90 vanno applicati anche al 
procedimento unico tenendo conto dei tempi previsti nel D.P.R. 447/98. 

Funzionamento della Conferenza di Servizi.
La convocazione della prima riunione della Conferenza di Servizi deve pervenire 

alle amministrazioni interessate, anche per via telematica o informatica, almeno dieci 
giorni prima della data. Entro i successivi cinque giorni, le amministrazioni convocate 
possono richiedere, qualora impossibilitate a partecipare, l’effettuazione della riunione 
in una diversa data; in tale caso, l’amministrazione procedente concorda una nuova 
data, comunque entro i dieci giorni successivi alla prima. Nella prima riunione della 
Conferenza di Servizi, o comunque in quella immediatamente successiva alla 
trasmissione dell’istanza o del progetto definitivo, le amministrazioni che vi partecipano 
determinano il termine per l’adozione della decisione conclusiva. I lavori della 
Conferenza non possono superare i 90 giorni, salvo quanto previsto in caso di VIA. 
Ogni amministrazione convocata partecipa alla Conferenza di Servizi attraverso un unico 
rappresentante legittimato, dall’organo competente, a esprimere in modo vincolante la 
volontà dell’amministrazione. 

La Conferenza di Servizi assume le determinazioni relative all’organizzazione dei 
propri lavori a maggioranza dei presenti.  

Si considera acquisito l’assenso dell’amministrazione il cui rappresentante non 
abbia espresso definitivamente la volontà dell’amministrazione rappresentata e non 
abbia notificato all’amministrazione procedente, entro il termine di 30 giorni dalla data 
di ricezione della determinazione di conclusione del procedimento, il proprio motivato 
dissenso, oppure nello stesso termine non abbia impugnato la determinazione conclusiva 
della Conferenza di Servizi. 

In sede di Conferenza possono essere richiesti, per una sola volta, ai proponenti 
dell’istanza o ai progettisti chiarimenti o ulteriore documentazione. Se questi ultimi non 
sono forniti in detta sede, entro i successivi trenta giorni, si procede all’esame del 
provvedimento. 

Il provvedimento finale conforme alla determinazione conclusiva favorevole della 
Conferenza di Servizi sostituisce, a tutti gli effetti, ogni autorizzazione, concessione, 
nulla osta o atto di assenso comunque denominato di competenza delle amministrazioni 
partecipanti, o comunque invitate a partecipare. 

Nei casi in cui sia richiesta la VIA, la Conferenza di Servizi si esprime dopo averla 
acquisita. Se la VIA non interviene nel termine previsto per l’adozione del relativo 
provvedimento, l’amministrazione competente si esprime in sede di Conferenza di 
Servizi, la quale si conclude nei trenta giorni successivi al termine predetto. Tuttavia, a 
richiesta della maggioranza dei soggetti partecipanti alla Conferenza di Servizi, il 
termine di 30 giorni è prorogato di altri 30 giorni nel caso vi sia la necessità di 
approfondimenti istruttori. Il provvedimento finale concernente opere sottoposte a VIA è 
pubblicato, a cura del proponente, unitamente all’estratto della VIA, nella Gazzetta 
Ufficiale o nel Bollettino regionale in caso di VIA regionale e in un quotidiano a 
diffusione nazionale. Dalla data della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale decorrono i 
termini per eventuali impugnazioni in sede giurisdizionale da parte dei soggetti 
interessati.

Ricorso alla Conferenza di Servizi 
La Conferenza di Servizi viene convocata dall’amministrazione procedente quando: 

!" sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un 
procedimento amministrativo; 
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!" deve acquisire intese, concerti, nulla osta o assensi comunque denominati di altre 
amministrazioni pubbliche e non li ottenga, entro 15 giorni dall’inizio del 
procedimento, avendoli formalmente richiesti; 

!" l’attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di 
competenza di più amministrazioni pubbliche; 

!" occorre l’esame contestuale di interessi coinvolti in più procedimenti amministrativi 
connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal caso, la Conferenza può 
essere indetta, previa informale intesa, anche da una delle amministrazioni che 
curano l’interesse pubblico prevalente. 

Per i lavori pubblici si continua ad applicare l’art. 7 della L. 109/94 e s.m.i..
In caso di affidamento di concessione di lavori pubblici, la Conferenza di Servizi è 

convocata dal concedente entro 15 giorni fatto salvo quanto previsto dalle leggi 
regionali in materia di valutazione di impatto ambientale. 

Conferenza di Servizi su istanze o progetti preliminari
La Conferenza di Servizi indetta su istanze o progetti preliminari si esprime allo 

stato degli atti a sua disposizione e le indicazioni fornite possono essere motivatamente 
modificate o integrate solo in presenza di significativi elementi emersi nelle fasi 
successive del procedimento, anche a seguito delle osservazioni dei privati sul progetto 
definitivo. 
I casi contemplati dall’art. 14-bis della L. 240/91 sono: 
• progetti di particolare complessità: la Conferenza viene indetta su motivata e 
documentata richiesta dell’interessato, prima della presentazione di una istanza o di un 
progetto definitivi, al fine di verificare quali siano le condizioni per ottenere, alla loro 
presentazione, i necessari atti di consenso. In tale caso la Conferenza si pronuncia entro 
30 giorni e i relativi costi sono a carico del richiedente; 
• procedure di realizzazione di opere pubbliche e di interesse pubblico: la Conferenza 
di Servizi si esprime sul progetto preliminare al fine di indicare quali siano le condizioni 
per ottenere, sul progetto definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le 
autorizzazioni, le licenze, i nulla osta e gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla 
normativa vigente. 

In tale sede, le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-
territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute, si pronunciano, 
per quanto riguarda l’interesse da ciascuna tutelato, sulle soluzioni progettuali 
prescelte. Qualora non emergano, sulla base della documentazione disponibile, elementi 
preclusivi alla realizzazione del progetto, le suddette amministrazioni indicano, entro 45 
giorni, le condizioni e gli elementi necessari per ottenere, in sede di presentazione del 
progetto definitivo, gli atti di consenso. 

Il responsabile del procedimento trasmette alle amministrazioni interessate il 
progetto definitivo, redatto sulla base delle condizioni indicate dalle stesse 
amministrazioni in sede di Conferenza di Servizi sul progetto preliminare, e convoca la 
Conferenza tra il trentesimo e il sessantesimo giorno successivi alla trasmissione. 

In caso di affidamento mediante appalto concorso o concessione di lavori pubblici, 
l’amministrazione aggiudicatrice convoca la Conferenza di Servizi sulla base del solo 
progetto preliminare, secondo quanto previsto dalla L. 109/94 e s.m.i.; 
• progetti in cui sia richiesta la VIA: la Conferenza di Servizi si esprime entro 30 giorni 
dalla conclusione della fase preliminare di definizione dei contenuti dello studio 
d’impatto ambientale (SIA), secondo quanto previsto in materia di VIA. Se la conclusione 
non interviene entro 90 giorni dalla richiesta di convocazione, la Conferenza di Servizi si 
esprime comunque entro i successivi 30 giorni. Nell’ambito di tale Conferenza, l’autorità 
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competente alla VIA si esprime sulle condizioni per la elaborazione del progetto e dello 
studio di impatto ambientale. In tale fase, che costituisce parte integrante della 
procedura di VIA, la suddetta autorità esamina le principali alternative, e, sulla base 
della documentazione disponibile, verifica l’esistenza di eventuali elementi di 
incompatibilità, anche con riferimento alla localizzazione prevista dal progetto e, 
qualora tali elementi non sussistano, indica nell’ambito della Conferenza di Servizi le 
condizioni per ottenere, in sede di presentazione del progetto definitivo, i necessari atti 
di consenso. 

Dissensi espressi in sede di Conferenza di Servizi
Il dissenso di uno o più rappresentanti delle amministrazioni convocate alla 

Conferenza di Servizi, per essere ammissibile, deve essere manifestato in sede di 
Conferenza, motivato, non può riferirsi a questioni connesse che non costituiscono 
oggetto della Conferenza medesima e deve recare le specifiche indicazioni delle 
modifiche progettuali necessarie ai fini dell’assenso. 

Se una o più amministrazioni hanno espresso nell’ambito della Conferenza il 
proprio dissenso sulla proposta dell’amministrazione procedente, quest’ultima, entro i 
termini perentori di 90 giorni, assume comunque la determinazione di conclusione del 
procedimento sulla base della maggioranza delle posizioni espresse in sede di 
Conferenza di Servizi. La determinazione è immediatamente esecutiva.  

Qualora il motivato dissenso sia espresso da un’amministrazione preposta alla 
tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla 
tutela della salute, la decisione è rimessa al Consiglio dei Ministri, ove l’amministrazione 
dissenziente o quella procedente sia un’amministrazione statale, ovvero ai competenti 
organi collegiali esecutivi degli enti territoriali, nelle altre ipotesi. Il Consiglio dei 
Ministri o gli organi collegiali esecutivi degli enti territoriali deliberano entro 30 giorni, 
salvo che il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Presidente della Giunta regionale o il 
Presidente della Provincia o il Sindaco, valutata la complessità dell’istruttoria, decidano 
di prorogare tale termine per un ulteriore periodo non superiore a 60 giorni. 

Quando il dissenso è espresso da una Regione, le determinazioni di competenza 
del Consiglio dei Ministri sono adottate con l’intervento del Presidente della Giunta 
regionale interessata, al quale è inviato  l’invito a partecipare alla riunione, per essere 
ascoltato, senza diritto di voto. 

Nell’ipotesi in cui l’opera sia sottoposta a VIA, e in caso di provvedimento 
negativo, trova applicazione l’art. 5, c. 2, l. c-bis, della L. 400/88, introdotta dall’art. 
12, c. 2, del D.Lgs. 303/99: “Il Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’art. 
95, primo comma, della Costituzione) può deferire al Consiglio dei Ministri, ai fini di 
una complessiva valutazione ed armonizzazione degli interessi pubblici coinvolti, la 
decisione di questioni sulle quali siano emerse valutazioni contrastanti tra 
amministrazioni a diverso titolo competenti in ordine alla definizione di atti e 
provvedimenti”.

Le fasi conclusive della Conferenza di Servizi 
a) Al termine dei 90 giorni, l'amministrazione procedente, deputata ad adottare il 

provvedimento finale, adotta, sulla base della maggioranza delle posizioni espresse, 
la determinazione conclusiva;  

b) qualora alcune delle amministrazioni partecipanti non si siano espresse in sede di 
Conferenza (amministrazioni “silenti”), entro 30 giorni dalla determinazione 
conclusiva le medesime hanno la possibilità di rilasciare tardivamente il proprio 
parere “parere postumo”. In caso di silenzio protratto oltre il termine di 30 giorni, si 
applica l'istituto del silenzio assenso.
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Detta ipotesi costituisce deroga al meccanismo descritto dall'art. 14-quater, c.1.
La disposizione prevede, altresì, la possibilità di impugnare, nel medesimo termine di 
30 giorni, la determinazione conclusiva della Conferenza di Servizi; 

c) viene adottato il provvedimento finale sostituendo a ogni effetto tutti gli atti di 
assenso, anche nei confronti degli assenti.  
Le decisioni in seno alla Conferenza vengono adottate secondo il principio della 
maggioranza e non dell'unanimità, (come previsto dalla originaria formulazione della 
L. 241/90).

All’applicazione di tale principio vi sono alcune fondamentali eccezioni:  
a) nel caso in cui tra le amministrazioni dissenzienti (in minoranza) vi siano alcuni 

soggetti portatori di particolari interessi sensibili (salute, paesaggio, patrimonio 
storico-artistico e ambiente), la decisione non può essere adottata a maggioranza 
dalla amministrazione procedente, la quale dovrà invece richiedere la determinazione 
sostitutiva all'organo collegiale di governo competente. 
La competenza dell'organo collegiale di governo si individua in base alla natura 
rivestita dall'amministrazione procedente o di quella dissenziente: se una sola di 
queste due amministrazioni è statale, la decisione è rimessa al Consiglio dei Ministri.

Pertanto, mentre nella ipotesi generale il dissenso di una amministrazione non 
portatrice di interessi sensibili viene «gestito» dall'amministrazione procedente 
secondo il criterio della maggioranza, nel caso in cui il dissenso sia espresso da 
un'amministrazione portatrice di interessi sensibili, ossia da parte di 
un'amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del 
patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute, l'amministrazione procedente, 
senza naturalmente adottare una determinazione conclusiva del procedimento, 
rimette gli atti al Consiglio dei Ministri affinché questo provveda ad adottare la 
cosiddetta “determinazione sostitutiva”; 

b) nell'ipotesi in cui l'intervento sia sottoposto a valutazione di impatto ambientale (VIA) 
e in caso di provvedimento negativo, la decisione è rimessa, anche in tale fattispecie, 
al Consiglio dei Ministri. 

c) nell’ipotesi di Conferenza di Servizi indetta per la formazione della variante 
urbanistica a seguito della presentazione di progetti in difformità agli strumenti 
urbanistici (art. 5 del D.P.R. 447/98) il consenso della Regione, espresso in sede di 
Conferenza di Servizi, diviene presupposto necessario affinché la variante possa 
essere legittimamente approvata dal Consiglio comunale33.
La previsione normativa di esame presso il Consiglio dei Ministri del procedimento 

conclusosi con il dissenso di un'amministrazione portatrice di un interesse sensibile, 
considerato che i meccanismi previsti in Conferenza non hanno consentito di raggiungere 
un convincimento unanime sulle soluzioni proposte, è finalizzata a un confronto tra gli 
interessi pubblici coinvolti, affinché l'organo di Governo possa effettuare una 
ponderazione diretta a individuare l'interesse prevalente.

Il procedimento davanti al Consiglio dei Ministri 

33 Infatti, la Corte Costituzionale a seguito di un ricorso promosso dalla Regione Veneto, con la sentenza 26 giugno 
2001 n. 206 , ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’art. 25, c. 2, l. g) del D.Lgs. 112/98 nella parte in cui tale 
norma prevede che “ove la Conferenza di Servizi registri un accordo sulla variazione dello strumento urbanistico, la 
determinazione costituisce proposta di variante sulla quale si pronuncia definitivamente il Consiglio comunale, anche 
quando vi sia il dissenso della Regione”.
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L'amministrazione procedente, nel rimettere la decisione al Consiglio dei Ministri, 
deve trasmettere ogni documentazione utile all'adozione della decisione e, in 
particolare, il verbale conclusivo della Conferenza di Servizi dal quale deve risultare34:
a) la regolarità della convocazione delle amministrazioni interessate;
b)  le eventuali note precedenti o successive alla Conferenza da parte delle 
amministrazioni che non hanno partecipato;

c) le modalità di svolgimento della discussione e le relative posizioni assunte in sede di 
Conferenza di Servizi dalle amministrazioni convocate, con particolare riguardo alle 
eventuali soluzioni alternative ivi prospettate e ai dissensi espressi e motivati, 
soprattutto nella materia degli interessi sensibili; 

d) le conclusioni adottate in seno alla Conferenza di Servizi che comportano la 
remissione della decisione al Consiglio dei Ministri;  

e)  nei casi di interventi infrastrutturali e produttivi, la documentazione progettuale 
completa di relazione tecnica, dal cui esame possa emergere un confronto tra lo stato 
dei luoghi e quello che si verrebbe a creare a seguito del prospettato intervento;  

f) l'eventuale materiale fotografico.  
L'amministrazione procedente deve inviare la richiesta di adozione della decisione 

da parte del Consiglio dei Ministri alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per il coordinamento amministrativo (via della Vite n. 13 - 00186 Roma).
Il termine previsto per l'adozione della decisione decorre dalla data di ricezione della 
richiesta sopraindicata, completa dei relativi allegati. 
Il suddetto Dipartimento per il coordinamento amministrativo, ricevuta la richiesta di 
remissione della decisione al Consiglio dei Ministri, verifica la completezza degli atti a 
corredo della richiesta per il successivo avvio dell'istruttoria e, ove necessario, provvede 
a richiedere la necessaria documentazione integrativa all'amministrazione proponente.  

L'eventuale carenza della documentazione inviata a corredo della richiesta di 
remissione della decisione al Consiglio dei Ministri non consente l'avvio della relativa 
istruttoria da parte del Dipartimento a ciò preposto, in quanto la completezza della 
documentazione costituisce un presupposto indefettibile per la remissione degli atti al 
Consiglio dei Ministri e reca connessa la mancata decorrenza dei termini previsti entro i 
quali l'organo collegiale dovrebbe rendere la decisione. 

Su segnalazione del Dipartimento per il coordinamento amministrativo, il 
Presidente del Consiglio, in considerazione della complessità dell'istruttoria, può 
disporre una proroga del termine per l'adozione della decisione da parte del Consiglio 
dei Ministri ai sensi dell'art. 14-quater della L. 241/90.
In ogni caso, il termine stabilito per l'adozione della deliberazione non può essere 
superiore a 90 giorni. 
Il Presidente del Consiglio comunica all'amministrazione procedente l'intervenuta 
proroga del termine per la deliberazione del Consiglio stesso, invitandola, nel contempo, 
a notificare il nuovo termine a tutte le amministrazioni interessate nel procedimento.  
Nel corso dell'istruttoria, al fine della successiva sottoposizione della decisione al 
Consiglio dei Ministri, il Dipartimento per il coordinamento amministrativo informa gli 
uffici centrali delle amministrazioni in merito alle posizioni assunte dai rispettivi uffici 
periferici nell'ambito della Conferenza di Servizi.  

È facoltà della Presidenza del Consiglio – in ragione della complessità istruttoria – 
indire riunioni di coordinamento per acquisire i necessari elementi informativi e di 

34 Provvedimento 2 gennaio 2003 “Norme in materia di Conferenza di Servizi. Linee guida operative per la remissione 
al Consiglio dei Ministri. (L. 241/90, artt. 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater)”
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valutazione da sottoporre al Presidente del Consiglio dei Ministri, per il successivo esame 
della questione da parte del Consiglio.  
Una volta completati gli adempimenti istruttori, il Dipartimento per il coordinamento 
amministrativo predispone la relazione istruttoria da sottoporre al Presidente del 
Consiglio dei Ministri. 
La remissione della decisione al Consiglio dei Ministri avviene per il tramite del 
Presidente.
Il Consiglio dei Ministri, entro 30 giorni, ovvero entro 90 giorni, in caso di avvenuta 
proroga dell'istruttoria, procede all'adozione della relativa deliberazione.
La decisione assunta dal Consiglio dei Ministri viene notificata, dalla Presidenza del 
Consiglio - Dipartimento per il coordinamento amministrativo, all'amministrazione 
proponente che provvederà, a sua volta, a darne comunicazione alle amministrazioni 
interessate, invitandole a conformarsi. 

LA PROGETTAZIONE DELLO SPORTELLO UNICO 

1. Le funzioni dello sportello unico 
Con il D.Lgs. 112/98 i Comuni devono riformulare la propria strategia di 

intervento sul territorio e rispetto alle imprese, attraverso un complesso processo di: 
a) ridefinizione della strategia verso le imprese; 
b) ristrutturazione e riorganizzazione interna; 
c) modifica delle relazioni tra ente locale e altri enti pubblici; 
d) riqualificazione del rapporto impresa – Pubblica Amministrazione, sulla base di criteri 
di efficienza, efficacia e trasparenza. 

La normativa attribuisce ai Comuni, quale livello amministrativo più vicino al 
mondo produttivo, due macro-aree di responsabilità nel campo dello sviluppo 
economico.
La prima riguarda le funzioni amministrative relative all’insediamento e alle 
trasformazioni degli impianti produttivi. La seconda prevede l’offerta di assistenza alle 
imprese tramite informazione, consulenza tecnico-amministrativa e promozione degli 
investimenti e dell’imprenditorialità. 
I due gruppi di funzioni e compiti assumono priorità differenti: 
– per le imprese, secondo le caratteristiche del contesto socioeconomico di riferimento 
(più o meno evoluto); 
– per gli enti locali, secondo il grado di sviluppo delle relazioni istituzionali (accordi di 
programma, convenzioni, prassi di concertazione, ecc.) e delle condizioni organizzative 
interne (professionalità, risorse, dotazioni tecnologiche, ecc.). 

Quindi, dall’analisi delle esigenze espresse dal mondo imprenditoriale sul 
territorio e dalle reali condizioni di fattibilità organizzativa presenti nel Comune e negli 
altri enti pubblici coinvolti, è possibile progettare e sviluppare un modello ad hoc di 
sportello unico (obiettivi, ruolo, ambito di azione, ecc.) e un percorso logico-temporale 
per la sua attivazione (priorità, fasi, coinvolgimento di enti esterni, ecc.). 

Tra i due confini appare realistico e adeguato un modello intermedio che, a 
partire da un adeguato presidio delle funzioni di carattere amministrativo, assuma e 
organizzi, progressivamente e in raccordo con i soggetti già operanti sul territorio, 
servizi di assistenza sempre più evoluti e ad ampio raggio. Tuttavia, condizione 
imprescindibile per l’efficacia e la credibilità dello sportello unico (e primo ambito su 
cui lavorare) rimane il miglioramento sostanziale delle funzioni amministrative in 
termini di efficienza, riduzione dei tempi, semplificazione, certezza del provvedimento 
finale.



28

Particolare attenzione dovrà essere prestata al rapporto con le associazioni degli 
imprenditori. Infatti esse sono depositarie di una conoscenza “operativa”, che può 
rivelarsi utile allo sportello unico soprattutto nelle prime fasi della sua 
implementazione; d’altra parte le associazioni sono, di fatto, i principali clienti dello 
sportello unico, soprattutto per i procedimenti che riguardano le piccole e medie 
imprese. Auspicabile è una stretta cooperazione tra sportello unico e associazioni degli 
imprenditori. 
Altro fattore vincente può rivelarsi, per lo SUAP, la collaborazione con gli Ordini e i 
Collegi  professionali (geometri, architetti, ingegneri, periti industriali, agronomi ecc.). 

Ciò che emerge da un’analisi della prassi nei Comuni che hanno attivato lo 
sportello unico, infatti, è che l’informazione da parte delle imprese sui compiti e le 
potenzialità dello SUAP  è debole, per cui una gran parte dei Comuni che hanno istituito 
lo SUAP, sebbene dotato dei requisiti di efficienza previsti dalla normativa, non ha 
ancora ricevuto alcuna domanda di autorizzazione! 

Il ruolo dei professionisti, da questo punto di vista, è basilare: essi, infatti, 
svolgono la funzione di intermediari tra imprese e SUAP. In realtà gli interlocutori dello 
SUAP sono i tecnici, i quali costituiscono un mercato che, in misura ancora rilevante, 
trae giovamento dalle inefficienze della P.A. e dalla complessità delle procedure di 
settore.

Occorre orientare il servizio alla domanda dei reali beneficiari: le imprese. 
Essenziale, da questo punto di vista, è il ruolo delle associazioni di categoria e gli ordini 
professionali, i quali vanno coinvolti nelle azioni di comunicazione esterna e nella stessa 
gestione del primo contatto con lo SUAP. 

Esemplare in questo senso è il caso, in Campania, dello sportello unico del Comune di 
Salerno che ha stipulato tre convenzioni, rispettivamente con gli Ordini degli Ingegneri e 
degli Architetti e con il Collegio dei Geometri della Provincia di Salerno. Ciascuna delle 
convenzioni prevede in particolare: 

- l’impegno del Comune a mettere a disposizione dell’associazione professionale, 
mediante collegamenti telematici e procedure informatiche, l’accesso al proprio sistema 
informativo e della gestione delle istanze, valorizzando e utilizzando le strutture 
dell’associazione professionale provinciale, per le attività di assistenza e supporto ai 
professionisti che operano per le imprese; 

- la disponibilità delle associazioni professionali a collaborare all’attivazione di un 
sistema di collegamento telematico e informatico che consenta ai propri iscritti di 
svolgere, per conto delle imprese committenti, tutte le attività connesse con le 
competenze dello sportello unico per le Imprese del Comune di Salerno; 

- l’impegno delle associazioni professionali a svolgere la più ampia attività di 
informazione presso i propri iscritti in merito all’attività dello sportello, fornendo loro 
ogni assistenza e consulenza necessaria a garantire il rispetto degli adempimenti e 
l’utilizzo delle opportunità previste dalla normativa, nonché ad organizzare incontri e/o 
corsi informativi sulla materia per i propri iscritti; 

- la necessità di progettare percorsi formativi comuni ai quali fare partecipare i 
rispettivi collaboratori e/o rappresentanti, per omogeneizzare le conoscenze e gli 
adempimenti normativi e procedurali connessi con l’operatività dello sportello unico, e 
per poter realizzare, in maniera coordinata, un nuovo modello di relazioni tra 
professionisti, imprese e pubbliche amministrazioni del territorio. 

2. Principi organizzativi della struttura 
I principi organizzativi, ricavabili dalla normativa, in base ai quali dovrà essere 

organizzato lo sportello unico e gestito il procedimento unico sono i seguenti: 
1) affidamento dell’intero procedimento a una unica struttura; 
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2) eventuale articolazione della struttura in più uffici; 
3) predisposizione di un archivio informatico, con accesso gratuito - anche in via 
telematica: 

– alle informazioni sugli adempimenti previsti dal Regolamento; 
– all’elenco delle domande di autorizzazione presentate; 
– allo stato dell’iter procedurale di ogni domanda; 
– alle informazioni “promozionali”, disponibili a livello regionale; 

4) accesso unico allo sportello per tutti gli adempimenti; 
5) espressione, da parte della struttura, dei pareri di conformità dei progetti preliminari 
con la vigente pianificazione territoriale, paesistica ed urbanistica, entro 90 giorni, (art. 
3 c. 3 D.P.R. 447/98); 
6) nomina di un responsabile “unico” del procedimento. 
Il dirigente posto al vertice della struttura dirige e coordina l’ufficio ed è responsabile 
dell’intero procedimento; gli addetti alla struttura svolgono, per ciascun procedimento, 
tutti gli adempimenti richiesti dal Regolamento. 
Tutte le semplificazioni introdotte dal D.Lgs. 114/98 sul commercio devono essere 
mantenute “all’interno” del procedimento di competenza dello sportello unico. Peraltro 
va detto che la nuova disciplina del commercio riguarda il procedimento amministrativo 
per l’avvio dell’attività economica, una volta realizzate strutture ed impianti: è in 
questa prima fase del “procedimento” che può intervenire la disciplina del D.P.R. 
447/98, senza creare sovrapposizioni e, anzi, arrecando benefici. 
Tale lettura è confortata dall’allegato 1 del “Patto sociale per lo sviluppo e 
l’occupazione”, siglato a Roma dalle parti sociali il 22 dicembre 1998, che include 
esplicitamente gli impianti commerciali, nella disciplina del D.P.R. 447/98, disposto poi 
espressamente recepito dal comma 1-bis dell’art. 1 D.P.R.440/00. 

3. Le “dimensioni funzionali” dello sportello unico 
Con riguardo agli aspetti di posizionamento strategico e di individuazione del 

compito e delle funzioni dello sportello unico, sono individuabili quattro dimensioni 
rilevanti:
1) Lo sportello unico “efficiente coordinatore”
E’ particolarmente impegnato sui processi di semplificazione amministrativa e di 
coordinamento dell’attività delle Pubbliche amministrazioni coinvolte. 
In questo caso lo sviluppo organizzativo dello sportello unico dovrebbe porsi come punto 
di partenza e di arrivo di tutti i processi che portano l’imprenditore a: 
a) avviare un’attività imprenditoriale: dall’acquisto dell’area, alla costruzione e 
installazione degli impianti, al collaudo, all’avvio dell’attività; 
b) trasformare o modificare l’attività imprenditoriale, con attinenza agli aspetti: 
– edile: manutenzione straordinaria, ristrutturazioni, ampliamento, installazione 
insegne, ecc.; 
– tecnologico e merceologico: riconversione impianti, installazione nuovi macchinari, 
adeguamento alle normative di sicurezza, nuovo processo produttivo, ecc.; 
– societario: subentro, ecc.; 
c) dismettere o cessare l’attività: comunicazione di cessazione, smantellamento 
impianti insalubri, demolizione, ecc. 

Con questa impostazione, il servizio offerto dal Comune non si limita a singole 
procedure, ma si pone l’obiettivo di soddisfare il complessivo bisogno espresso 
dall’utente. Questo approccio attribuisce un rilievo fondamentale al rapporto tra le 
Pubbliche amministrazioni coinvolte nel processo amministrativo. Lo sportello unico 
dovrà agire sul piano sociale e sul piano tecnologico per migliorare le comunicazioni e il 
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coordinamento, e per creare un punto di convergenza delle politiche e delle 
metodologie di intervento degli enti pubblici. 
2) Lo sportello unico “informatore” 
E’ fortemente impegnato nella fornitura di informazioni sul quadro normativo-
economico-territoriale dell’ambito di riferimento. 
Possono rientrare in questo secondo ambito le funzioni relative a: 
a) informazioni sulle procedure autorizzatorie e sugli adempimenti normativi, sia a 
livello comunale, sia a livello regionale e nazionale; 
b) informazioni sui vincoli e sulle opportunità del piano regolatore generale, sull’assetto 
territoriale e sul mercato immobiliare delle aree e delle strutture per insediamenti 
produttivi; 
c) informazioni relative ad agevolazioni, finanziamenti, sostegni all’impresa e/o 
all’occupazione, fondi comunitari, ecc. 

Per coordinare, agevolare e supportare queste funzioni è richiesto (e previsto 
dalla normativa) un ruolo attivo della Regione, che deve creare un sistema informativo 
integrato, in modo da mettere in comunicazione banche dati dislocate sul territorio, alle 
quali accedere attraverso gli sportelli unici. 
Un primo passo in questa direzione è stato compiuto, dalla Regione Campania, con tre 
delibere approvate dalla Giunta il 15 novembre 2001, relative rispettivamente 
all’approvazione dello Statuto dell'Agenzia di marketing territoriale per lo sviluppo di 
attività produttive sul territorio regionale,  al Sistema informativo sulle aree per 
insediamenti produttivi nella Regione Campania e alla istituzione dell'Osservatorio 
regionale per il monitoraggio dei rapporti tra gli sportelli unici comunali per le attività 
produttive e il sistema delle imprese35, in collaborazione con l'ANCI anche per l'attività 
di promozione e assistenza degli sportelli. Quest’ultima delibera, in particolare, 
stabilisce che l’Osservatorio sia costituito da rappresentanti della Regione, dell’Anci 
Campania, degli enti locali, delle Associazioni di categoria e delle Organizzazioni 
sindacali, nonché delle società di gestione dei Patti territoriali che abbiano ricevuto 
delega da parte di Comuni per la gestione comprensoriale dei SUAP, e assegna a tale 
nuova struttura la funzione di struttura di supporto alla Regione in merito al rapporto 
con le imprese e con gli enti locali. In particolare, primaria funzione attribuita 
all’Osservatorio regionale è quella di realizzare studi e ricerche su problematiche di 
carattere generale riferite ai rapporti con le imprese, all’attivazione degli sportelli 
unici, alla realizzazione di azioni di accompagnamento allo sviluppo locale. 

La presenza di altri soggetti pubblici o privati che hanno esperienza e 
professionalità tale da poter offrire direttamente questi servizi alle imprese richiede, in 
fase di progettazione dello sportello unico, una verifica delle attività già svolte e la 
valutazione di possibili forme di cooperazione, integrazione o affidamento a terzi di tali 
attività.
3) Lo sportello unico “promotore” 
E’ fortemente orientato alla promozione dell’immagine del territorio, alla messa in atto 
di iniziative per attrarre investimenti, al sostegno dell’imprenditorialità locale. 
In questo caso lo sportello unico svolge una funzione di sostegno all’economia, 
sviluppando servizi che hanno l’obiettivo di: 
a) promuovere l’immagine del sistema economico-territoriale e delle sue 
potenzialità/opportunità in ambito nazionale ed internazionale; 
b) promuovere il miglioramento dei servizi offerti sul territorio; 
c) promuovere interventi di riqualificazione delle infrastrutture del territorio; 
d) attirare capitali di investimento per nuovi insediamenti e occupazione; 

35 Delib.G.R. del 14 gennaio 2002, n. 6129 (pubblicata sul B.U.R.C. n. 3).  
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e) incrementare il capitale sociale del sistema economico locale, sostenendo 
l’imprenditorialità endogena e favorendo la nascita di reti imprenditoriali di 
cooperazione.
I servizi che lo sportello unico potrebbe offrire in questo caso possono variare in un 
ampio spettro in base a diversi fattori: 
– politiche della Regione di appartenenza; 
– presenza di altri soggetti pubblici o privati che svolgono già tali attività; 
– professionalità presenti o sviluppabili all’interno dell’ente; 
– forma di gestione prescelta per lo sportello unico. 
4) Lo sportello unico “consulente” 
Il Regolamento (art. 3, c. 3) prevede che lo sportello unico svolga - a richiesta - una 
attività di pre-verifica della domanda di autorizzazione, nei suoi contenuti tecnici e 
giuridici, volta a fornire consulenza sulla correttezza e conformità del progetto. 
Ciò senza comportare “impegno e responsabilità” futura per il Comune sull’eventuale 
successivo iter del procedimento. Evidentemente, questa attività si configura come una 
vera e propria assistenza specializzata. 
Con l’attività di consulenza il Comune entra nel mercato dei servizi privati, pertanto 
nell’attivare tale funzione è necessario evitare “conflitti di interesse” e, anzi, pensare a 
come integrare in un “servizio” più ampio chi già svolge consulenza, come le 
associazioni degli imprenditori e le Camere di commercio. 
I servizi di consulenza che lo sportello unico potrebbe offrire sono: 
a) prima verifica della conformità del progetto con la normativa e gli strumenti di 
pianificazione paesistica, territoriale, urbanistica; verifica delle norme sanitarie ed 
igieniche, della sicurezza degli impianti, ecc.; 
b) indicazione del percorso amministrativo e degli adempimenti richiesti; 
c) indicazioni per la predisposizione della domanda e della documentazione, tecnica e 
amministrativa, connessa; 
d) monitoraggio dell’iter della pratica e sua eventuale integrazione; 
e) acquisizione di perizie e pareri. 
Anche questa importante funzione di orientamento e consulenza non può prescindere da 
un efficiente livello di cooperazione con gli altri uffici pubblici, sia del Comune stesso 
che degli enti terzi. E’ opportuna, pertanto, la predisposizione, sia nel regolamento 
comunale sullo SUAP sia nelle convenzioni con gli altri enti, di opportune clausole, che 
prevedano la potestà dello SUAP di richiedere i pareri sul progetto preliminare previsti 
dall’art. 3 c. 3 del Regolamento, ad esempio all’Ufficio Urbanistica o di Piano (per la 
conformità urbanistica), all’Ufficio Commercio (per la conformità territoriale, ad 
esempio per quanto riguarda il S.I.A.D. di cui alla L.R. 1/00), alla Soprintendenza (per la 
conformità paesistica) ecc. 

4. Le fasi della progettazione dello sportello unico 
1^ fase. La progettazione dello sportello unico dovrà partire dall’analisi del 

contesto economico e territoriale, delle condizioni previste dal piano regolatore 
generale per l’insediamento di attività produttive, dai bisogni delle imprese. Occorrerà 
identificare il settore economico prevalente, per approfondire, nella prima fase di 
attuazione, le tipologie di procedimenti che si presenteranno con maggiore frequenza 
allo sportello unico. Sarà conseguentemente possibile stimare il volume delle domande 
che saranno presentate allo sportello unico e dimensionare, conseguentemente, la 
struttura organizzativa; a tal fine sarà utile anche stimare le prospettive di evoluzione 
della domanda. 
2^ fase. In secondo luogo la progettazione dello sportello unico dovrà riguardare il 
momento di contatto con l’imprenditore (front-office). 
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Dovranno essere definiti: la gamma dei servizi, i requisiti degli stessi, ponendo 
particolare attenzione all’attività di consulenza; gli standard di qualità e il sistema del 
loro monitoraggio. 
In questa fase sarà importante definire un adeguato sistema informativo necessario al 
governo del servizio. Tali elementi e strumenti consentiranno di migliorare 
continuamente l’organizzazione del lavoro. 
3^ fase. La progettazione dovrà proseguire con la costruzione delle connessioni 
procedimentali e organizzative volte all’integrazione interistituzionale. A tal fine sarà 
necessario concordare, tra la pubbliche amministrazioni interessate: le garanzie di 
adempiere nei termini, anche stipulando convenzioni o costruendo una Carta del servizio 
contenente gli impegni di ciascuna Pubblica Amministrazione coinvolta e le modalità di 
gestione delle anomalie, degli errori e del loro superamento; le modalità di gestione 
delle connessioni procedurali e strutturali, con l’attivazione di uffici di staff 
interorganici; le modalità di trasferimento delle informazioni e delle decisioni; le 
modalità di monitoraggio unitario dello stato dell’iter dei vari procedimenti 
4^ fase. Infine la progettazione dello sportello unico dovrà riguardare la 
riorganizzazione delle fasi procedimentali di back-office: attribuzione di precise 
responsabilità degli atti e del loro coordinamento; definizione di indicatori di 
controllo; snellimento dei procedimenti sia per l’utente che per i lavoratori; ; 
implementazione delle tecnologie di supporto al colloquio con l’utente, alle 
connessioni interistituzionali, alla gestione organizzativa e dei procedimenti;
identificazione della dimensione di scala più efficiente, anche ricercando 
l’integrazione tra più sportelli, soprattutto con riferimento allo sportello unico per 
l’edilizia (SUE). Introdotto dall’art. 5 del D.P.R. 380/2001 (Testo Unico dell’Edilizia) la 
struttura SUE ha l'obbligo di curare i rapporti fra richiedente e singole amministrazioni, 
nonché con le altri eventuali amministrazioni chiamate a pronunciarsi nell'ambito del 
procedimento autorizzatorio per il rilascio del permesso di costruire ovvero per la 
denuncia d'inizio di attività.  
Il SUE svolge compiti, quindi, analoghi a quelli previsti dal D.Lgs. 112/98 e dal D.P.R. 
447/98 per lo SUAP. Nasce quindi l’esigenza, soprattutto per i Comuni di minore 
dimensione, di raccordare il modus operandi di queste due importanti strutture 
uniche, eventualmente anche tramite la loro unificazione in un unico ufficio, che 
infatti già diversi Comuni hanno denominato “sportello unico delle attività produttive e 
dell’edilizia”.
Questa fase è particolarmente delicata, perché deve evitare - con una forte dose di 
pragmatismo - il pericolo più grave e minaccioso dell’”operazione sportello unico”: cioè 
che questo costituisca un ulteriore passaggio burocratico, formando un vero e proprio 
“collo di bottiglia”. 
L’esito di questa quarta fase sarà fortemente condizionato da diversi fattori, variabili da 
territorio a territorio: 
a) grado di efficienza delle funzioni amministrative; 
b) capacità di sviluppare funzioni di promozione del sistema economico; 
c) esigenze e caratteristiche delle imprese; 
d) condizioni organizzative, tecnologiche e professionali interne ai Comuni e alle PPAA 
interessate; 
e) grado di evoluzione delle relazioni interistituzionali; 
f) presenza più o meno marcata di servizi di consulenza per le imprese. 
Il “progettista” dello sportello unico dovrà effettuare una analisi di questi fattori e 
tenerne conto nel disegno organizzativo. 
Il momento di erogazione del servizio dovrà poi basarsi su standard definiti e su indagini 
di customer satisfaction. Viene in aiuto al riguardo, anzi, si presenta come strumento 
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indispensabile, la Carta del servizio, disciplinata dalla Direttiva Cassese del 1994. Essa 
rappresenta il corrispondente del “contratto con il cliente”, presente nelle relazioni di 
servizi privati, ma assente in quelle pubbliche. 
Il ciclo della programmazione si conclude con la fase di controllo e/o valutazione del 
servizio.
Quest’ultima va implementata su più fronti: 
1) da parte dello sportello unico, tramite: 
– verifiche della corrispondenza dei processi agli standard; 
– una azione di autocontrollo da parte del personale; 
– il confronto degli operatori, all’interfaccia con i clienti; 
2) da parte dei clienti, stimolandone l’apporto valutativo attraverso: 
– indagini di customer satisfaction; 
– una attenta e strutturata gestione dei reclami; 
– l’esame degli atteggiamenti dei clienti, che si esprimono in termini di voice o exit, 
cioè in termini di protesta o di fuga dal servizio, se non soddisfatti. 
L’obiettivo è quello di accertarsi che il servizio abbia soddisfatto le esigenze delle 
imprese e di individuare i nodi del possibile miglioramento. 

5. Indicazioni operative per l’attivazione dello sportello unico 
Al di là delle formule organizzative e di gestione che ciascun Comune adotterà, si 

ritiene utile presentare una check-list di problematiche che dovranno essere affrontate. 
Si suggerisce di farlo in una logica di benchmarking, in un continuo e costante confronto 
con gli enti che si pongono all’avanguardia: 
1) individuazione della forma di gestione, tra le tipologie di cui all’art. 24 del D.Lgs. 
112/98 e riportate più sopra, tenendo conto delle caratteristiche socio-demografiche del 
territorio e della valutazione dei costi e dei benefici; 
2) costruzione del software gestionale, del software informativo, della dotazione 
strumentale di hardware e implementazione banca dati. In un secondo tempo: 
connessione intranet delle principali PP.AA. coinvolte; 
3) definizione della prevalenza funzionale del servizio: efficiente coordinatore, 
informatore, promotore, consulente; 
4) definizione struttura organizzativa (nuova o aggregazione di uffici esistenti) e/o sua 
eventuale aggregazione (URP, ambiente, edilizia, attività economiche, nuova struttura 
organizzativa, ecc);  
5 ) forma della struttura (settore organico o ufficio di coordinamento, struttura 
accentrata o diffusa) e dotazione di personale (indicando le professionalità richieste, 
alla luce della quantificazione dei procedimenti e delle caratteristiche di fondo dello 
sportello unico); 
6) logistica e collocazione fisica dell’ufficio; 
7) formazione del personale; 
8) eventuale regolamentazione interna e nomina dei responsabili (il responsabile della 
struttura può coincidere o non coincidere con il/i responsabile/i del procedimento); 
9) identificazione delle PP.AA. interessate e modalità di coinvolgimento operativo per la 
definizione dei reciproci impegni nello svolgimento delle istruttorie (convenzioni, 
protocolli, ecc); 
10) identificazione delle tipologie di impresa più frequenti sul territorio, al fine di 
approfondire maggiormente i singoli procedimenti che vi sono connessi; 
11) identificazione dei singoli procedimenti e della normativa di riferimento per 
ciascuna tipologia di impresa ; 
12) messa a punto dell’organizzazione standard per il procedimento di collaudo; 
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13) decisione se inserire nello sportello unico anche un raccordo/terminale con la 
Camera di commercio per ampliare il servizio ai procedimenti di competenza di questa 
ultima e/o per consentire la fruizione, da parte del SUAP, delle banche dati camerali 
inerenti il territorio (servizi reale, servizi di rete, opportunità localizzative ecc.); 
14) attivare un sistema di semplificazione continua volto a: 
– eliminare adempimenti senza valore aggiunto; 
– omogeneizzare e standardizzare gli adempimenti e la modulistica; 
– semplificare la normativa; 
– ridurre le divergenze interpretative. 
Per ricercare la semplificazione continua può essere utile richiamare la 
Raccomandazione della Commissione europea 97/344/CE sul miglioramento e la 
semplificazione delle attività d’impresa, per la creazione di nuove imprese. 
Infine, pare opportuno rilevare che gli adempimenti connessi al percorso 
“autorizzatorio” per avviare una nuova attività produttiva si distribuiscono su due 
momenti:
– gli adempimenti legati alla realizzazione dell’impianto; 
– gli adempimenti legati alla attivazione dell’impianto e, quindi, all’avviamento della 
produzione di beni o di servizi. 
Va osservato che il Regolamento non evidenzia esplicitamente tali due fasi, 
disciplinando specificatamente la prima fase; si può, tuttavia, pensare di ricondurre gli 
adempimenti connessi alla seconda fase alla procedura di collaudo. 
Infine va fatto riferimento alla necessità di “costruire”, “formare” il responsabile dello 
sportello unico e gli addetti (di cui si possono individuare in prima approssimazione due 
diverse figure: l’addetto allo sportello - front office - e l’esperto istruttore - back office 
– che richiedono due diversi percorsi professionali). 
All’operatore dello sportello è richiesto di: 
1. comprendere le esigenze del cliente-impresa, anche se latenti o non chiaramente 
esplicitate;
2. informare sulle opportunità alle quali è possibile accedere, orientando il cliente-
impresa verso la scelta più rispondente alle sue aspettative; 
3. garantire l’accesso immediato a colloqui personalizzati nell’ambito della struttura 
unica, utilizzando al meglio le conoscenze tecnico-professionali dei colleghi, 
ogniqualvolta ciò si renda necessario per l’approfondimento di problematiche 
particolari;
4. facilitare l’attivazione della pratica, attraverso procedure semplificate e garantendo 
l’assistenza tecnico-giuridica necessaria; 
5. operare con la flessibilità necessaria in ordine a esigenze particolari o impreviste; 
6. presidiare costantemente l’avanzamento della pratica; 
7. impegnare la struttura sui tempi di erogazione del servizio richiesto, assumendosi la 
responsabilità del risultato finale;
8. gestire eventuali imprevisti o disservizi; 
9. accertare se l’impegno preso è stato mantenuto e se il servizio sia risultato congruo 
rispetto alle aspettative del cliente-impresa. 
A tal fine deve disporre di: 
a. adeguati supporti tecnologici, strumenti di comunicazione diffusa e mirata, 
connessione in rete con banche dati, con la macrostruttura comunale e con le altre 
pubbliche amministrazioni; 
b. procedure semplificate e garantite dalla predefinizione di adeguati standard di 
servizio;
c. ruolo e competenze adeguate all’assunzione di precise responsabilità di 
procedimento; 
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d. poteri di intervento sul back-office, ogniqualvolta il servizio si riveli non rispondente 
agli standard predefiniti; 
e. possibilità di attivare rapidi strumenti di consultazione pre-istruttoria o di intervenire 
direttamente sui procedimenti, in virtù di esigenze particolari e personalizzate sul 
cliente-impresa; 
f. monitoraggio continuo sulle pratiche in itinere; 
g. indicatori sulla qualità del servizio erogato. 
Tra gli adempimenti immediati a livello organizzativo, e sopra richiamati, si ritiene utile 
formulare indicazioni operative. 

6. La convenzione per la gestione dello sportello unico 
Nel caso in cui il Comune non intenda gestire lo sportello unico in forma singola, 

dovrà gestirlo in forma associata con altri enti locali: approvando una apposita 
convenzione, costituendo un consorzio, ecc.36

La delibera di approvazione della convenzione diventa esecutiva dopo 15 giorni 
dall’avvenuta affissione all’albo pretorio37.
All’interno della convenzione devono essere poi previsti i seguenti elementi 38: gli 
obiettivi che si intendono raggiungere, la durata, le forme di consultazione degli enti 
contraenti, i loro rapporti finanziari, nonché i reciproci obblighi e garanzie. 

Per quanto concerne, anzitutto, gli obiettivi da raggiungere, essi consistono, nel 
presente caso, nel coordinamento, da parte di un unico servizio a favore di più enti, 
della struttura chiamata alla gestione delle funzioni amministrative relative agli 
insediamenti industriali e di carattere produttivo. Il rapporto di convenzionamento, di 
conseguenza, non potrà che riguardare la struttura, intesa nella sua globalità, 
comprensiva anche dello sportello unico: a tale riguardo, la convenzione dovrà 
provvedere ad indicare anche l’ubicazione della sede della struttura, che si intenderà 
valevole per il Comune o per i Comuni che intenderanno aderirvi. 
La durata non potrà essere indicata in modo generico, ma specifico. Le forme di 
consultazione sono previste per consentire agli enti di verificare, da una parte, 
l’andamento del servizio e, dall’altra, le eventuali possibilità di un suo potenziamento e 
miglioramento. In particolare, proprio in relazione alla particolare tipologia delle 
funzioni in questione, tali forme possono riguardare anche la creazione di apposite 
commissioni o gruppi operativi di verifica, da parte di ogni Comune, nelle quali siano 
coinvolti i rappresentanti locali delle organizzazioni di categoria. Diverse gestioni in 
forma associata prevedono, inoltre, l’istituzione di una Consulta dei Sindaci, con lo 
specifico compito di definire ed aggiornare l’indirizzo politico-amministrativo della 
gestione associata del servizio, e di un Comitato dei responsabili di SUAP, con il compito 
principale di definire ed uniformare le modalità operative di gestione del procedimento 
unico, della piattaforma informatica e degli strumenti di attrazione del territorio. 
Il quarto requisito riguarda, poi, i rapporti finanziari, che comprendono le percentuali di 
spesa del personale e dei mezzi necessari per il funzionamento del servizio, a carico di 
ciascun ente, nonché le eventuali modalità generali riferite alla gestione coordinata. 
Le modalità generali possono riguardare invece altri aspetti, quali, ad esempio, forme di 
coordinamento o di contatto tra la struttura e l’ente convenzionato, per quanto 
concerne la fase attuativa, relativa alla Conferenza di Servizi, oppure in ordine agli 
aspetti dell’istruttoria, relativi alla programmazione urbanistica di ciascun ente 

36 Artt. 30-34, D.Lgs. 267/00. 
37 Art. 124, c. 1, D.Lgs. 267/00. 
38 Art. 30, c. 2, D.Lgs. 267/00. 
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convenzionato con quello presso il quale opera e agisce la struttura. Si tratta di dettagli 
che comunque dovranno essere eventualmente perfezionati in ciascuna convenzione.  
Infine ciascuna convenzione dovrà essere contraddistinta dalla previsione degli obblighi 
reciproci e delle garanzie, cioè dall’indicazione delle clausole generali di gestione del 
rapporto di convenzione, anche con riferimento all’eventuale conclusione in via 
anticipata (ad esempio, per il ritiro da parte di un Comune, in quanto esso decide di 
mettersi in proprio), al periodo di tempo previsto per il preavviso, e così via. 

7. Informatica, telematica e Internet 
Interazione con le ICT 

Il Regolamento prevede esplicitamente che la struttura di gestione sia dotata di 
un apposito archivio informatico. Tale previsione può essere sicuramente una spinta 
verso una più avanzata informatizzazione del processo gestionale e informativo. 

Ogni struttura dovrà dotarsi di una configurazione minima di hardware e software, 
che garantisca l’accoglimento e la gestione delle domande. In fase iniziale non è 
necessario che questa tecnologia sia integrata con il sistema informativo del Comune o 
con quello delle PP.AA. esterne, anche se, a regime, va perseguito il collegamento on 
line, finalizzato alla trattazione esclusivamente informatica del procedimento. Dalla 
complessità dell’apparato dipenderà il dimensionamento della dotazione informatica. 
Oltre ai computer e alle consuete dotazioni strumentali connesse, saranno necessari 
connessioni a Internet, per la costituzione di un apposito sito e per lo scambio di 
informazioni e documentazioni tra PP.AA. via e-mail, e la possibilità di scansionare dei 
documenti.

L’accesso alle suddette informazioni deve avvenire inoltre in modo gratuito: di 
conseguenza, almeno per quanto concerne l’esame di questa o di quella pratica, 
l’utente, ma anche i soggetti portatori di interessi diffusi, non devono corrispondere 
nulla, in termini di diritti di segreteria, al Comune. 

L’art. 3, c. 2 del Regolamento prevede che l’accesso alle informazioni possa 
avvenire “anche in via telematica”. A tale riguardo, quindi, due sono le possibilità di 
accesso per via telematica: anzitutto, la possibilità di mettere a disposizione di tutti un 
terminale, all’interno dello spazio della struttura che ospita lo sportello unico, nello 
spazio di accesso del pubblico, contenente le varie informazioni; oppure l’inserimento di 
tutti i dati informativi all’interno del sito web del Comune, all’interno della rete 
Internet. Le informazioni che devono essere messe a disposizione dall’archivio 
informatico a favore di coloro che sono interessati, a qualunque titolo, sono riconducibili 
alle seguenti tipologie di fasce, individuate dall’art.3, c. 2 del Regolamento: gli 
adempimenti necessari per le procedure, l’elenco delle domande di autorizzazione 
presentate, lo stato dell’iter procedurale, riferito a ciascuna domanda presentata, ed 
infine tutte le informazioni utili disponibili a livello regionale, comprese quelle 
concernenti le attività promozionali. 
In una seconda fase sarà pertanto opportuno sviluppare una architettura tecnologica di 
rete per l’integrazione (sistemi informativi cooperativi), ambiente di gestione della 
pratica elettronica (workflow management system) e ambiente di gestione delle 
conoscenze (knowledge management system). Le nuove tecnologie di gestione del 
workflow sono orientate ai diversi aspetti del lavoro cooperativo nelle diverse fasi del 
processo, consentendo in ogni momento di integrare nel processo lavorativo 
comunicazioni, informazioni e flussi di dati che prima erano separati. Allo stesso tempo 
le tecnologie di gestione del workflow rappresentano un ambiente che assiste 
nell’integrazione di sistemi informativi prima separati (automazione d’ufficio, 
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elaborazione dati, reti comunicative, ecc.), permettendo di integrare le diverse 
applicazioni su mainframe. 

In ogni caso, sia hardware sia software dovranno essere specificatamente dedicati 
a diverse funzioni, che potranno essere avviate per moduli. Si ritiene di indicare due 
diverse aree di “destinazione” delle strutture informatiche: l’area dell’informazione e 
l’area della gestione del singolo procedimento. 
Per quanto riguarda l’area dell’informazione si individuano le seguenti funzioni: 
1) informazioni sulle opportunità di insediamento; 
2) informazioni sulle agevolazioni finanziarie per l’attività di impresa e per 
l’incremento dell’occupazione (che dovranno essere “curate” dalle Regioni e diffuse, 
principalmente, tramite gli sportelli unici); 
3)  informazioni sugli adempimenti necessari per le procedure autorizzatorie; 
4) informazioni sulle domande presentate. 
Per quanto riguarda l’area della gestione del singolo procedimento si individuano le 
seguenti funzioni: 
a) gestione dell’iter del procedimento. 
Necessita di: 
– archivio integrato e relazionale di tutti i dati afferenti l’impresa; 
– componenti software necessari per alimentare/controllare l’archivio; 
– componenti software per evidenziare, seguire e automatizzare i passi logici del 
procedimento; 
b) scambio di dati e documenti tra le PPAA coinvolte nel procedimento.  
Disponendo di: 
– componenti software per inoltrare ai diversi enti della Pubblica Amministrazione (e 
riceverne risposta) i documenti che concorrono al completamento ed al perfezionamento 
della “pratica”, nelle diverse forme tecniche (documenti cartacei, registrazioni 
magnetiche, documenti telematici); 
– monitoraggio e visibilità telematica sull’iter del procedimento; 
c ) produzione di statistiche finalizzate al controllo di gestione e alla conoscenza del 
fenomeno.
L’e-government comporta due tipi di problematiche: 

1. Cambiano i rapporti tra la P.A. e gli utenti, con l’obbligo di istituire un archivio 
informatico degli endoprocedimenti e degli strumenti di agevolazione finanziaria e 
fiscale; e con l’accesso, tramite web, allo stato di avanzamento della propria procedura; 
tutto ciò in applicazione concreta del principio della trasparenza (L. 241/90). 

2. Cambiano i rapporti tra le PP.AA.: c’è la necessità di un coordinamento delle 
diverse fasi del procedimento unificato che coinvolge diversi enti (protocolli d’intesa). 
Per attrarre nuove attività economiche, inoltre, la competizione tra territori diventa 
competizioni tra le stesse PP.AA., sulla base della qualità delle prestazioni pubbliche in 
termini non solo di servizi e incentivi, ma anche di riduzione dei costi della regolazione 
amministrativa. Le tecnologie informatiche giocano, da questo punto di vista, un ruolo 
strumentale importante, offrendo il panorama delle opportunità localizzative attraverso 
la messa in rete degli strumenti urbanistici e degli incentivi finanziari, fiscali e reali. 

Marketing territoriale 
Il marketing territoriale può essere identificato: 

• nella promozione del territorio, delle sue caratteristiche, delle sue prospettive, al fine 
di attirare dall’esterno investimenti e visitatori; 
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• nella finalizzazione delle politiche territoriali e urbane – dal concepimento alla 
realizzazione – alle esigenze degli operatori economici locali ed alle aspettative degli 
operatori esterni che si vogliono attrarre; 
• nella riorganizzazione delle procedure amministrative nella direzione di una maggior 
attenzione ai “clienti” del prodotto “sistema locale”, la cui soddisfazione non può 
essere solo quantitativa, ma anche qualitativa. 
Queste accezioni non devono essere alternative, ma piuttosto complementari.

L’immagine di un sistema locale, di un territorio è fondamentale per dare 
un’identità collettiva, visioni del futuro di uno specifico sistema territoriale locale che 
siano traguardi, obiettivi, attorno ai quali aggregare il consenso e la volontà di 
cooperazione.

L’elemento essenziale per dar vita al sistema produttivo, quindi allo sviluppo 
locale, consiste nel creare un tessuto relazionale a vari livelli: quello della struttura 
produttiva in cui si manifesta il sistema delle interdipendenze settoriali; quello della 
Pubblica Amministrazione in cui si manifestano le disponibilità al coordinamento e 
l’efficacia per le politiche economiche e sociali; quello dei servizi che esprime il tessuto 
interconnettivo di supporto funzionale alle attività produttive ed alle esigenze del vivere 
sociale; quello delle relazioni fiduciarie interpersonali che in ogni comunità locale 
consente la ricerca del bene comune. 

Con il marketing territoriale si mettono a fuoco quelle complesse interazioni fra 
soggetti, che producono visioni condivise, in grado di implementarle e trasmetterle 
all’esterno.

Tutto ciò si ripercuote sul sistema produttivo che per sopravvivere e prosperare 
deve essere competitivo. Ma la competitività, con crescente mobilità delle persone e 
delle risorse finanziarie, oltre che dei prodotti, si misura anche in termini di capacità di 
sviluppare ed attrarre attività ad elevato valore aggiunto e forte tasso di crescita, 
capaci di garantire, in prospettiva, livelli di reddito e di occupazione. 

Per le caratteristiche esaminate in precedenza (connessione in rete delle PP.AA., 
diminuzione dei costi della regolazione amministrativa, inserimento anche su sito web 
delle opportunità localizzative e degli strumenti di agevolazione finanziaria e fiscale), lo 
SUAP diventa la struttura in grado di fornire ai Comuni gli strumenti tecnico-
amministrativi necessari per le nascenti politiche di sviluppo locale, nonché un terreno 
di prova della concreta applicazione delle tecnologie informatiche nella gestione dei 
procedimenti amministrativi. 

Rapporto impresa-territorio 
Il rapporto impresa – territorio, impresa – ambiente, è essenziale per rivitalizzare 

le economie locali ed assicurare competitività dinamica con adeguate performance sul 
piano della redditività dei propri investimenti. 

I principali soggetti coinvolti sono gli attori locali, con l’amministrazione 
comunale che è chiamata ad avere un ruolo attivo per facilitare lo sviluppo e lo start–up 
delle attività produttive attraverso la struttura del SUAP, che raccorda gli altri enti per 
il rilascio delle autorizzazioni necessarie agli insediamenti produttivi. 

Una prima direzione verso la quale muoversi è quella della definizione della scala 
strategica, della pianificazione, dell’implementazione e della gestione, a livello 
adeguato, realizzando un modello complementare di “cooperazione interistituzionale” 
fondato sulla libera collaborazione intercomunale e intergovernativa con obiettivi di 
sviluppo locale attraverso l’impiego di risorse tecnico – progettuali, la diffusione della 
cultura amministrativa e la capacità di relazione con l’esterno. 

Il ruolo dell’associazionismo imprenditoriale e professionale e della 
rappresentanza degli interessi, cioè di quei pezzi della società civile che sono dotati di 
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risorse progettuali, capacità di definizione dei problemi e capacità di mobilitazione del 
consenso e dei mezzi finanziari, risulta spesso decisivo nel raggiungimento di posizioni 
collaborative fra privati e Pubblica Amministrazione. 

Perché il territorio possa esprimere un adeguato “spazio di sostegno” delle 
attività produttive è necessario che le politiche di intervento si configurino come una 
serie di atti di programmazione ed indirizzo all’interno delle quali si raccordino le azioni 
delle numerose e diversificate componenti della società e dell’economia del territorio di 
riferimento.
L’ente pubblico locale è chiamato ad assumere un ruolo di regolatore, garante delle 
regole del sistema socio–economico in cui i soggetti privati esplicano le proprie 
potenzialità. 
Non più quindi una gestione burocratica del territorio, ma una gestione imprenditoriale 
che modifichi lo sfruttamento in “utilizzo”, pianifichi cioè interventi in condizioni di 
rinnovo.
Tra le azioni più importanti per attuare queste politiche meritano di essere attivate 
risorse la sensibilizzazione, la formazione del personale e la consulenza. 
La volontà da parte dei soggetti locali di lavorare ad un progetto comune mette in moto 
la competitività del sistema e costituisce il requisito indispensabile anche per qualsiasi 
azione di marketing territoriale. 
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CAPITOLO II - LA STRATEGIA E LE INIZIATIVE DELLA REGIONE CAMPANIA PER GLI SUAP 

1. Il ruolo delle Regioni nello sviluppo degli Sportelli Unici per le Attività Produttive 
Lo Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP) si configura come un importante 
strumento di accompagnamento delle imprese, sia sul fronte della semplificazione 
amministrativa sia su quello delle politiche di sviluppo e gestione del territorio. Esso, 
infatti, non solo agisce sulla celerità dei procedimenti, ma assume un ruolo centrale nel 
coniugare il bisogno localizzativo espresso dalle imprese con quello di una razionale 
programmazione urbanistica rivolta alle attività produttive, e al tempo stesso coerente 
con i principi di tutela, riqualificazione e valorizzazione del patrimonio esistente. 
Lo SUAP inoltre risulta essere oggi l'unico interlocutore amministrativo delle imprese per 
tutto ciò che attiene alla localizzazione, costruzione e ristrutturazione di impianti 
produttivi. All’unicità della funzione degli Sportelli Unici occorre aggiungere anche un 
altro loro tratto caratterizzante, e cioè l’accessibilità. Essi, infatti, essendo collocati 
presso i comuni, sia in forma singola che associata, operano nel pieno rispetto del 
principio di sussidiarietà, ponendosi direttamente a contatto con l’impresa. 
Il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, “Conferimento di funzioni e compiti 
amministrativi dallo Stato alle Regioni e agli Enti Locali, in attuazione del capo I della 
legge  15 marzo 1997 n. 59”, che emana le disposizioni riguardanti l’istituzione dello 
SUAP, ha assegnato alle Regioni (art. 23) un ruolo generale di coordinamento e di 
indirizzo nell’azione di miglioramento dei servizi e dell’assistenza alle imprese, con 
particolare riferimento alla localizzazione ed all’autorizzazione degli impianti produttivi 
e alla creazione di aree industriali. La legge inoltre affida alle Regioni anche funzioni di 
stimolo delle Amministrazioni e degli Enti al fine di incentivarne l’attività. 
L'assistenza alle imprese consiste, in particolare, nella raccolta e diffusione, anche in via 
telematica, delle informazioni concernenti l'insediamento e lo svolgimento delle attività 
produttive nel territorio regionale, nella disciplina delle aree industriali ed 
ecologicamente attrezzate, nella definizione dei criteri per l’individuazione degli 
impianti a struttura semplice, in modo da consentirne la realizzazione entro 45 giorni 
dalla presentazione della domanda e del relativo progetto, mediante il ricorso al 
meccanismo del silenzio – assenso. 
Nel nuovo contesto normativo, le Regioni assumono un ruolo centrale nelle politiche di 
sviluppo locale, avendo la competenza ad incidere su alcuni fattori cruciali dello 
sviluppo quali le infrastrutture, il sistema burocratico, i servizi alle imprese, il fisco, 
ecc.
Ne deriva pertanto che le Regioni, anche in considerazione della crescente 
consapevolezza che esse hanno dei vantaggi derivanti dalla competitività dei territori, 
porranno sempre più l’accento, nell’impostazione delle proprie azioni, sul sistema delle 
imprese, favorendone lo sviluppo e la competitività coerentemente con i bisogni espressi 
e latenti del territorio, inteso nella sua complessità di sistema sociale, culturale, 
economico e naturale, dotato di un patrimonio di risorse uniche, tipiche e in quanto tali 
riconoscibili e pertanto non replicabili. 
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2. La Regione Campania per lo SUAP: le azioni predisposte ed attuate 
Coerentemente con tali premesse, la Regione Campania ha predisposto ed attuato una 
serie di azioni nel campo dei servizi alle imprese, della promozione del territorio e 
dell’infrastrutturazione di aree industriali, volte a realizzare una efficace politica di 
sviluppo industriale regionale che va dalla pianificazione alla gestione del territorio per 
creare le condizioni dello sviluppo: 

!" Agenzia di Marketing Territoriale 
!" Contributi per l’acquisizione e l’infrastrutturazione di aree P.I.P.
!" Sistema Informativo Territoriale (SIT)  
!" Fondo di Rotazione
!" Impianti a struttura semplice 
!" Regime di aiuto alle pmi 
!" Internazionalizzazione delle imprese 
!" Osservatorio regionale sui rapporti tra imprese e P.A. 
!" Manuale regionale per Responsabili di SUAP 
!" Le Linee Guida per l’applicazione del D.P.R. 447/98 e del D.P.R. 440/2000 

3. Agenzia di Marketing Territoriale 
Con Delib. G.R. n. 6117/01 è stato approvato lo Statuto per la costituzione dell’Agenzia
di Marketing Territoriale per lo sviluppo di attività produttive sul territorio regionale, 
come previsto dall’art. 26 della L.R. n. 10/2001. 
L’Agenzia ha lo scopo di promuovere e valorizzare il sistema economico della Campania, 
favorendo l’attrazione e lo sviluppo di nuove opportunità di investimenti nazionali ed 
internazionali, con particolare attenzione alle aree interessate da fenomeni di declino 
industriale.
Il Consiglio Regionale della Campania, con deliberazione consiliare n. 200/2 del 21 
gennaio 2003, ha approvato lo statuto della società per azioni Agenzia di Marketing 
Territoriale per lo Sviluppo di Attività Produttive sul territorio della Regione Campania 
S.p.A. (A.S.C. S.p.A.) 

L’Agenzia si occuperà di: 
!" curare le attività di accoglienza, offrendo, anche attraverso uno sportello integrato, 

un’assistenza globale alle attività in fase di insediamento; 
!" promuovere azioni di marketing urbano e territoriale finalizzate alla valorizzazione 

delle opportunità immobiliari destinate alle attività produttive della regione. 

Le suddette attività verranno svolte in stretta collaborazione con tutti gli attori 
istituzionali ed economici locali, e al fine di favorire la sinergia delle azioni messe in 
atto tra i vari soggetti è prevista l’istituzione di un Comitato consultivo, nominato dal 
presidente della Giunta Regionale, composto anche dai rappresentanti delle Camere di 
Commercio regionali, dalle associazioni di categoria, dalle rappresentanze sindacali e 
dagli enti locali. 
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Nell’ambito delle attività svolte, l’Agenzia potrà fornire servizi reali ad enti pubblici e 
privati, nonché acquisire partecipazioni in società partecipate da enti pubblici con 
oggetto sociale affine e con competenza locale. L’Agenzia, inoltre, anche attraverso la 
collaborazione di altre società, enti ed istituti, potrà predisporre progetti d’assistenza e 
di promozione nei settori specifici, utilizzando le risorse finanziarie, i finanziamenti ed i 
contributi anche in conto capitale, previste dalla leggi regionali, nazionali e comunitarie 
in favore del Mezzogiorno. In tali iniziative l’Agenzia potrà coinvolgere le organizzazioni 
maggiormente rappresentative sul piano locale delle rispettive categorie economiche. Lo 
statuto prevede che la Società possa compiere tutte le operazioni commerciali, 
finanziarie, industriali, mobiliari ed immobiliari necessarie od utili per il conseguimento 
dell’oggetto sociale e, per lo stesso fine, riunirsi in consorzio o in altre forme di 
associazione con altre società, sia pubbliche che private, con enti pubblici e con aziende 
autonome pubbliche. L’Agenzia, infine, potrà rilasciare garanzie reali e fideiussioni a 
favore di terzi, persone fisiche, Enti o Società. 
Sulla base di tali premesse risulta la naturale vocazione dell’Agenzia ad assumere un 
ruolo centrale nello sviluppo delle politiche di promozione del territorio regionale che, 
secondo la normativa vigente, coinvolge anche gli SUAP. 

4. Acquisizione e l’infrastrutturazione di aree P.I.P. 
Con Delib. G.R. n. 6130/01 è stato approvato il regolamento per la concessione di 
contributi a favore dei Comuni per l’acquisizione e l’infrastrutturazione di aree P.I.P.
(Piani Insediamenti Produttivi). 
I contributi sono concessi nella forma del concorso finanziario annuo nelle rate di 
ammortamento dei mutui ventennali per finanziamenti contratti dagli stessi Enti Locali. 
Tra i requisiti indispensabili per la concessione del contributo vi è la nomina del 
Responsabile dello Sportello Unico.

5. Sistema Informativo Territoriale (SIT) 
La Delib. G.R. n. 6133/01 ha dato avvio alla realizzazione di un Sistema Informativo 
Territoriale (SIT) per la localizzazione delle aree per insediamenti produttivi nel 
territorio della Regione Campania. 
Il SIT poggia su una banca dati telematica, da implementare ed aggiornare con la messa 
in rete dei soggetti territoriali referenti per la fornitura delle informazioni sullo stato di 
infrastrutturazione delle aree e sul grado di effettiva disponibilità delle stesse. 
La disponibilità di tali informazioni consentirà di effettuare richieste su: 

!" aree/siti disponibili in funzione di uno o più parametri predefiniti (ubicazione, 
dimensione, prezzo di vendita, disponibilità di servizi/infrastrutture,ecc.); 

!" disponibilità di aree, dotazioni infrastrutturali e situazioni socio-economiche per 
singola Provincia. 

Una volta a regime la banca dati sarà in grado di fornire informazioni aggiornate relative 
a tre tipologie di aree: 
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1. Aree industriali operative; 
2. Aree industriali inserite in un piano regolatore progettate ma non ancora realizzate o 

realizzate solo parzialmente; 
3. Siti dismessi presenti nell’area industriale o nel territorio di interesse. 

Per ciascuna tipologia sarà possibile conoscere: 

!" ente gestore 
!" strumento urbanistico di riferimento 
!" prescrizioni e vincoli 
!" servizi interni all’area 
!" tempistiche di realizzazione se non ancora realizzata o ultimata 
!" anagrafe delle aziende insediate 
!" superfici e dettaglio dei lotti 
!" informazioni sulle infrastrutture esterne all’area industriale e sui rispettivi enti 

gestori.

L’esigenza di disporre di un SIT nasce dal convincimento che l’attività di 
programmazione degli interventi a sostegno del sistema produttivo regionale, 
soprattutto se inquadrati sotto il profilo della pianificazione integrata dello sviluppo 
territoriale, necessita di un quadro conoscitivo sufficientemente sistematico e 
facilmente aggiornabile dello stato delle disponibilità localizzative per nuovi 
investimenti sia nazionali sia esteri. 
Il SIT doterà pertanto l’amministrazione regionale di uno strumento efficace di analisi 
dello stato di fatto del sistema infrastrutturale delle aree destinate ad insediamenti 
produttivi e di interazione con i processi di infrastrutturazione territoriale a livello 
locale.
Ai fini della realizzazione del SIT, i soggetti che a vario titolo gestiscono o gestiranno 
aree industriali (Enti locali, Consorzi, Asi, soggetti privati), verrà richiesto di inserire le 
informazioni necessarie e i successivi aggiornamenti.  
Lo sviluppo futuro del SIT è nella direzione dell’ampliamento delle sue funzionalità 
attraverso l’integrazione con strumenti basati su tecnologie GIS (Sistemi Geografici 
Informativi).
I servizi georeferenziati consentono, infatti, di migliorare la conoscenza del territorio e 
quindi di ottimizzare azioni di promozione industriale. 
Con la cartografia digitale è possibile visualizzare l’ubicazione geografica delle aree 
industriali, delle aziende insediate ed una serie di informazioni, contenute nelle banche 
dati, sulla natura del territorio, sui rischi naturali a cui quell’area è eventualmente 
esposta, ecc. 

6. Fondo di Rotazione 
Con Delib. G.R. n. 6131/01 è stato deliberato, in attuazione dell’art. 23 della legge di 
bilancio 2001, il regolamento per il funzionamento del Fondo di Rotazione per la 
concessione di finanziamenti per l’acquisizione, l’infrastrutturazione e la cessione di 
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aree industriali attrezzate per l’insediamento di nuove imprese e l’ampliamento di 
quelle già insediate. 
Possono accedere al fondo gli Enti di gestione dei Contratti d’Area, di Patti Territoriali, i 
Consorzi di Sviluppo Industriale, Consorzi o Società consortili (art. 4, c. 3., L.R. 16/98), 
soggetti pubblici, Società di Trasformazione Urbana, Società a capitale misto con 
controllo pubblico che perseguono lo scopo di acquisire e valorizzare aree a destinazione 
industriale.

7. Impianti a struttura semplice 
Ai sensi dell'art. 6, comma 6 del DPR n. 447/98, modificato dal DPR 440/00, la Giunta 
Regionale con Delib. G.R. n. 3422/2002 ha definito i criteri per l’individuazione degli 
impianti a struttura semplice, per i quali il termine del silenzio-assenso nel caso di 
procedimento mediante autocertificazione è di 45 giorni anziché 60. 
Secondo un criterio di tipo “esclusivo”, sono da considerarsi a struttura semplice tutti
gli impianti che non rientrano nelle seguenti tipologie: 

- impianti in cui siano utilizzati materiali nucleari; 
- impianti di produzione di materiale di armamento; 
- depositi costieri; 
- impianti di produzione, raffinazione e stoccaggio di oli minerali; 
- impianti di deposito temporaneo, smaltimento, recupero e riciclaggio di rifiuti; 
- progetti di opere da sottoporre a valutazione di impatto ambientale; 
- impianti da sottoporre al controllo sui pericoli di incidente rilevante; 
- impianti da sottoporre alla disciplina della prevenzione e riduzione  dell’inquinamento; 
- impianti interessati da progetti riguardanti opere la cui realizzazione comporti 

variazione degli strumenti urbanistici; 
- impianti interessati da progetti di realizzazione, ristrutturazione, ampliamento, 

cessazione, riattivazione e riconversione per i quali è necessario acquisire specifica 
autorizzazione in relazione a vincoli paesistici, storico-artistici, archeologici e 
idrogeologici. 

La delibera stabilisce che i criteri suddetti saranno valutati alla luce dell'esperienza 
maturata dagli Sportelli Unici. A tal fine la Regione, attraverso l’Osservatorio Regionale 
sui rapporti tra Imprese e Pubblica Amministrazione, acquisirà analitici elementi 
conoscitivi riguardanti i tipi di progetti presentati alle strutture uniche, i tipi di impianti 
da essi interessati, la tipologia di imprese coinvolte, la durata media dei singoli 
endoprocedimenti e l’elenco dei provvedimenti autocertificabili. 

8. Regime di aiuto alle piccole e medie imprese (PMI) 
Con Delib. G.R. n. 4462/02 la Giunta Regionale della Campania ha dettato il nuovo 
Regime di aiuto alle piccole e medie imprese (PMI).
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La principale novità introdotta dallo strumento agevolativo consiste nella facoltà data 
alle imprese di poter scegliere tra diverse forme tecniche di fruizione/erogazione del 
contributo:

!" bonus fiscale; 
!" conto capitale; 
!" forma mista (parte sotto forma di bonus fiscale + parte in conto capitale). 

Tale facoltà viene esercitata dalle imprese richiedenti mediante la domanda di 
fruizione/erogazione del contributo in considerazione delle loro reali esigenze 
finanziarie.
Le fasi caratterizzanti il procedimento di concessione dell’agevolazione sono: 

1. fase di prenotazione delle risorse
2. fase di fruizione/erogazione del contributo

Nella fase di prenotazione delle risorse l’impresa richiedente presenta la relativa 
domanda, attestando il possesso dei requisiti di ammissibilità e descrivendo il 
programma di investimenti. In questa fase viene verificato che le imprese richiedenti 
posseggano tutti i requisiti necessari per accedere all’agevolazione e, in caso di esito 
positivo, viene prenotato a loro nome il relativo contributo spettante. Nel caso di 
esubero delle richieste rispetto ai fondi disponibili, le risorse vengono assegnate 
rispettando l’esito della graduatoria opportunamente redatta secondo i criteri indicati 
dal Regolamento. 
Nella fase di fruizione/erogazione del contributo, l’impresa ammessa all’agevolazione, 
concluso l’investimento, presenta la domanda di fruizione/erogazione dell’agevolazione, 
opzionando la forma tecnica (bonus fiscale, contributo in conto capitale ovvero forma 
mista) mediante la quale ha intenzione di usufruire del contributo. 
Il Regolamento contenuto nella Delib. G.R. n. 4462/02 disciplina gli aspetti che 
distinguono le tre tipologie di erogazione. 

9. Internazionalizzazione delle imprese 
In attuazione del D.P.R. n. 161/01, la Regione Campania ha siglato l’11 maggio 2001 la 
convenzione sulle modalità di organizzazione e finanziamento dello Sportello Regionale 
per l’Internazionalizzazione del Sistema delle Imprese (SPRINT) con Ministero delle 
Attività Produttive, I.C.E39., S.A.C.E40., SIMEST41 S.p.A. e Sistema camerale campano 
rappresentato da Camera di Commercio di Avellino, Camera di Commercio di Caserta, 
Eurosportello (Azienda Speciale della Camera di Commercio di Napoli), Intertrade 

39 L’ICE è l’ente pubblico che ha il compito di sviluppare, agevolare e promuovere i rapporti economici e commerciali 
italiani con l’estero, con particolare attenzione alle esigenze delle PMI, dei loro consorzi e raggruppamenti. 
40 SACE – Istituto per i Servizi Assicurativi del Commercio Estero. L’Istituto di diritto pubblico, è autorizzato a rilasciare 
garanzie e ad assumere in assicurazione i rischi cui sono esposti gli operatori nazionali nella loro attività con l’estero. 
41 SIMEST, Società Italiana per le Imprese all’Estero, è la finanziaria di sviluppo e promozione delle imprese italiane 
all'estero. E’ stata creata per promuovere il processo d’internazionalizzazione delle imprese italiane ed assistere gli 
imprenditori nelle loro attività all’estero. Essa fornisce servizi di assistenza e consulenza per tutte le fasi dell’avvio e della 
realizzazione di investimenti all’estero. 
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(Azienda Speciale della Camera di Commercio di Salerno) e Valisannio (Azienda Speciale 
della Camera di Commercio di Benevento). 
Lo Sportello Regionale, al fine di promuovere lo sviluppo degli scambi commerciali e 
l’internazionalizzazione del sistema regionale delle imprese, ai sensi della delibera CIPE 
del 4 agosto 2000: 

- agevola l’accesso degli operatori economici ai servizi promozionali, assicurativi e 
finanziari e agli strumenti di livello internazionale, comunitario, nazionale e regionale 
disponibili mediante una loro maggiore diffusione sul territorio; 

- fornisce un supporto per lo sviluppo di progetti di promozione delle esportazioni, 
soprattutto delle pmi, assicurando il coordinamento tra programmazione nazionale e 
regionale;

- supporta la realizzazione delle iniziative previste dal programma regionale per 
l’internazionalizzazione (PRINT). 

Il programma di assistenza al sistema delle imprese si sviluppa su 3 livelli di intervento: 

- un insieme di servizi di promozione e prima assistenza in materia di internazionalizzazione, 
rivolto a tutte le imprese campane; 

- un insieme di servizi di informazione avanzata, attivi e personalizzati, di formazione, 
assistenza, tutoraggio e consulenza rivolto a un numero selezionato di imprese 
operanti nella Regione Campania; 

- l'attività progettuale di programmi unitari per l'internazionalizzazione (formazione, animazione 
territoriale, progetti comunitari e iniziative all'estero mirate per settori e aree di 
mercato prioritarie e strategiche). 

SPRINT rientra nel programma di internazionalizzazione dell'economia, della cultura e 
della società della Campania, che tiene conto della costituzione dell'Area di Libero 
Scambio Mediterraneo su cui si concentrano importanti risorse del POR Campania. 
Presso l’Assessorato Regionale alle Attività Produttive è istituito un Nucleo Tecnico-
Operativo con funzione di raccordo tra i diversi Settori, le Aree di Coordinamento e gli 
Enti strumentali che si interessano di internazionalizzazione e di sportello regionale. 

10. Osservatorio Regionale sui rapporti tra Imprese e Pubblica Amministrazione 
Con D.G.R. n. 6129 del 15 novembre 2001 la Regione Campania ha istituito, presso 
l’Assessorato Regionale alle Attività Produttive, l’Osservatorio Regionale sui rapporti 
tra Imprese e Pubblica Amministrazione.
L’Osservatorio è un organo collegiale che ha lo scopo principale di realizzare ricerche e 
studi su problematiche di ordine generale relative ai rapporti con le imprese, 
all’attivazione degli SUAP e alla realizzazione di azioni di accompagnamento allo 
sviluppo locale. 
L’organo rappresenta uno strumento per la creazione di un sistema articolato di ricerca 
e documentazione sulle attività produttive e sui rapporti tra impresa e P.A. regionale, 
per promuovere ed agevolare la costituzione e l’attivazione degli SUAP in Campania, nel 
rispetto delle peculiarità di ciascuna realtà comunale e comprensoriale, anche 
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attraverso l’avvio di un’azione di sperimentazione degli aspetti organizzativi, informatici 
e telematici funzionali ai fini che gli Sportelli Unici perseguono. 
La struttura si propone come strumento di supporto ai processi di semplificazione e di 
coordinamento in quanto, attraverso il coinvolgimento delle associazioni di categoria ed 
altri enti, mira a garantire un indirizzo unitario per gli impianti produttivi e per le 
procedure di Sportello Unico. 
La composizione dell’Osservatorio (Tab. 1) è tale da garantire all’interno della sua 
struttura una adeguata rappresentanza degli Enti Locali, delle associazioni di categoria, 
delle Società di Gestione dei patti Territoriali che abbiano già ricevuto delega da parte 
dei Comuni per la gestione comprensoriale degli SUAP, e delle organizzazioni sindacali. 
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Tab. 1 Composizione dell’Osservatorio Regionale sui rapporti tra Imprese e 
Pubblica Amministrazione 

Regione Campania, nella figura del Presidente, l’Assessore Regionale alle Attività 
produttive. 
ANCI (Associazione Nazionale Comuni Italiani) Campania 
Formez
Unione Regionale delle Province Campane (U.R.P.C) 
Confindustria e Federindustria Campania 
Confapi Campania (Confederazione Regionale Piccole e Medie Industrie Campane) 
Confartigianato (Federazione Regionale Artigiani Campani) 
Casartigiani (Federazione Regionale dell’Artigianato Campano) 
C.N.A. (Confederazione Nazionale Artigianato) 
C.L.A.A.I. (Associazione dell’Artigianato e della Piccola Impresa della Regione 
Campania) Confcommercio Campania 
Confesercenti Campania 
Un rappresentante di una Società di Gestione di Patti Territoriali indicato 
dall’associazione “Rete Sistemi Locali di Sviluppo – Campania” 
C.G.L.
C.I.S.L.
U.I.L.
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11. Le Linee Guida per l’applicazione del D.P.R. 447/98 e del D.P.R. 440/2000 
Le Linee Guida per l’applicazione del D.P.R. 447/98 come modificato dal DPR 440/2000 
sono uno strumento adottato dalla Regione Campania (D.G.R. n. ____ del _____) a 
sostegno della semplificazione amministrativa. Esse forniscono gli elementi 
interpretativi della normativa sullo Sportello Unico per le Attività Produttive, l’ambito di 
applicazione e le indicazioni operative dirette ad agevolarne l’istituzione ed il 
funzionamento, creando così le condizioni affinché si rispettino i termini fissati dalla 
legge  per la conclusione del procedimento. 
Tale strumento consente pertanto di dipanare i dubbi che emergono dalla lettura della 
normativa nazionale, delineando le modalità concrete attraverso cui lo SUAP deve 
operare, e proponendo le soluzioni ai problemi e, più in generale, alle criticità evidenti. 
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LO STATO DI ATTUAZIONE DELLO SUAP IN CAMPANIA A SETTEMBRE 2002 

A partire dal 2000 il Dipartimento della Funzione Pubblica ha avviato assieme al 
Ministero dell’Interno, e attraverso gli Uffici Territoriali di Governo, rilevazioni 
periodiche sullo stato di attuazione dello Sportello Unico sul territorio nazionale. 
I dati provenienti dalle rilevazioni sono stati elaborati e analizzati dal Formez, e ad oggi 
sono disponibili quelli dell’ultima rilevazione che risale al settembre 2002. 
L’indagine ha coinvolto 6.678 comuni su 7.687, ossia l’86,9% del totale, per una 
popolazione complessiva di oltre 50 milioni di abitanti. 
L’esposizione dei dati nelle tabelle e nei grafici è riportata sia per numero dei comuni 
(su base provinciale) che per loro classi di ampiezza demografica. Nei Comuni rilevati si 
è osservato quanti avessero SUAP istituiti e con quale modalità (singola o associata). Dei 
Comuni con SUAP istituiti, poi, è stato rilevato il numero di quelli operativi in termini di 
procedimenti avviati, procedimenti conclusi e procedimenti conclusi entro i termini. 

I Comuni che hanno risposto alla rilevazione 
In Campania hanno complessivamente risposto alla rilevazione 472 comuni sui 551 
esistenti, pari al 85,7% del totale, per una popolazione complessiva di 5.245.219 
abitanti, pari al 90,7% di quella regionale. 

Gli SUAP istituiti e loro incremento tra Gennaio 2001 e Settembre 2002 
Dei Comuni campani che hanno risposto alla rilevazione, 386, pari all’81,8%, hanno 
istituito lo SUAP. La popolazione di questi comuni interessa il 91,8% di quella rilevata. 
Tutte le province superano l’80% della popolazione servita da SU. 

La rilevazione di settembre 2002 registra, rispetto alla precedente, un incremento di 
119 Comuni con SUAP  istituito, e di oltre 1 milione di abitanti in termini di popolazione 
servita. L’incremento è del 44,6% per quanto riguarda i comuni, e del 28,5% per quanto 
riguarda invece la popolazione. 
Conforme al trend nazionale, l’incremento percentuale è maggiore nei comuni di piccola 
e media dimensione; esso infatti raggiunge il 48,6% nei comuni con popolazione da 1.001 
a 10.000 abitanti ed il 42,3% per quelli con popolazione fino a 50.000 abitanti. Rispetto 
alle stesse classi di ampiezza demografica l’incremento percentuale, in termini di 
popolazione servita da SUAP, è rispettivamente del 44,4% e del 50,2%. 

Gli SUAP in forma singola e in forma associata 
L’associazionismo dei Comuni per la gestione dello SUAP è la modalità prevalente di 
gestione del servizio. Il 64% dei Comuni con SUAP istituito è infatti associato ad altri. 
Sono soprattutto i piccoli Comuni che hanno un SUAP associato: il 72,4% di quelli fino a 
1000 abitanti ed il 67,7% di quelli da 1001 a 10.000. 
Dal momento che l’associazionismo varia in funzione della dimensione demografica dei 
Comuni, sono le province con maggiore incidenza di Comuni di piccole dimensioni ad 
avere la maggiore diffusione di SUAP associati. 
Al contrario, i Comuni di maggiori dimensioni costituiscono SUAP in forma singola. La 
maggior parte dei comuni, quindi, è organizzata in forma associata, mentre la maggior 
parte della popolazione è servita da SUAP istituiti con modalità in forma singola. 

I Procedimenti 
La rilevazione ha consentito di analizzare anche i procedimenti avviati e conclusi ed  il 
loro tempo medio di conclusione. Non tutti i comuni con SUAP istituito hanno fornito 
informazioni relative ai procedimenti. Da un lato questo è dovuto all’assenza di 



51

pratiche, dall’altro dalla difficoltà che alcuni SUAP hanno a fornire dati disaggregati per 
tipologie di procedimento e per  tempi di conclusione. 
Dei 386 Comuni campani con SUAP istituito, 117, ossia il 30,3%, hanno indicato il numero 
dei procedimenti, per una popolazione pari a 2.623.820 di abitanti, il 54,5% di quella dei 
Comuni con SUAP istituiti. 
La percentuale di SUAP che hanno indicato il numero di  procedimenti avviati sugli 
istituiti oscilla tra il 6,9% dei comuni con meno di 1.000 abitanti e il 58,8% di quelli con 
oltre 50.000 abitanti. 
Complessivamente, nei Comuni con SUAP che hanno indicato il numero dei procedimenti 
avviati, questi risultano 3.162, di cui oltre la metà in Comuni con oltre 10.000 abitanti. 

Dei 117 comuni nei quali gli SUAP hanno indicato il numero dei procedimenti, 79, il 
20,5% di quelli istituiti, hanno segnalato anche il numero di procedimenti conclusi e 
conclusi entro i termini.  
Se a livello nazionale l’87,2% dei procedimenti si conclude entro i termini, in Campania 
la percentuale sale al 91%. Infine dai dati della rilevazione è stato possibile, anche se 
solo sui procedimenti relativi ai nuovi insediamenti produttivi, calcolare il tempo medio 
dei procedimenti. 
A livello nazionale, il tempo medio di conclusione dei procedimenti è di 60 giorni. Si va 
dai 32 giorni per quello autocertificato, ai 71 per quello semplificato fino ai 104 giorni 
per il procedimento con VIA. Si tratta comunque di tempi inferiori rispetto a quelli 
indicati dalla normativa. 
In Campania il tempo medio dei procedimenti è stato calcolato su 83 Comuni, per un 
totale di 877 procedimenti. Il tempo medio di conclusione dei procedimenti è di 71 
giorni. Nella fattispecie si va dai 37 giorni per quello autocertificato, agli 81 per quello 
semplificato fino ai 78 giorni per il procedimento con VIA. 

Interventi di Sostegno ai SUAP 
Lo SUAP rappresenta ormai una realtà nel territorio campano, dove le strutture uniche 
istituite coprono una quota elevatissima della popolazione rilevata. Anche sul fronte 
della operatività dello strumento, nonostante le difficoltà, il processo sembra avviarsi 
verso il consolidamento. 
Cresce il numero dei procedimenti avviati e quindi delle imprese che si rivolgono agli 
SUAP, i quali concludono i procedimenti entro i termini previsti dalla legge. 
Inoltre la tendenza ormai affermata a costituire SUAP in forma associata amplia l’utenza 
del servizio e ne limita i costi di attivazione e gestione. 
Il raggiungimento di questi livelli del servizio è stato possibile anche grazie 
all’attuazione di un sistema di interventi che le amministrazioni centrali, soprattutto il 
Dipartimento della Funzione Pubblica, hanno realizzato per il sostegno agli SUAP. Si 
tratta di progetti già conclusi, finanziati a valere sull’avviso 1/2000, di quelli già 
conclusi realizzati da Anci e Uncem, ed infine di progetti finanziati a valere sull’avviso 
1/2002.
In Campania sono stati finanziati  progetti che hanno coinvolto 425 Comuni per una 
popolazione  pari a 4.586.527 di abitanti. 
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